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IL    TRADUTTORE 


A      CHI     L  E  G  G  E. 


L  celebre  Air.  Arnaud^  che  iieW  an- 
no fiorfo  ci  aveva  ricolmi  di  tenso- 
re colla  defcrizione  d'  un  Religiofò 
della  Trappa  disperato  colà  dentro 
per  non  aver  potuto  confeguire  in  ifpofa 
la  fua   amata   Adelaide  ,  nel  bellilfono 
Dramma  intitolato   il  Conte  di  Com- 
mingc,  ha  voluto  anco  colla  monaca  Eu- 
femia, cF  io  vi  prefento  tradotta ,  ftr ap- 
para r ammirazione  e  le  lacrime.  Egli 
ci  rapprefenta  così  bene  il  contrajlo  del 
cuore  umano  fra  l'amore  diretto  a  Dioy 
e  /'  altro  diretto   all'  uomo    dall'  ijìejh 
(oggetto^  eh' è  molto  diffìcile  immagina- 
re un  tema  pili  interejjante  e  piìt  no- 


bile.  Egli  fapeva  bene  che  f ralle  Tra- 
gedie antiche  e  moderne  quelle  che  han^ 
no  rìfcojjo  il  maggiore  apflaitfo  dal  pub^ 
blico  fono  fiate  là  dove  ha  avuta  par- 
te la  Religione^  e  fra  quefie  ultime  la 
Zaira  di  Voltaire  lo  comprova ,  che  re- 
Retata  più  volte   ha  fempre   incantati 
gli  fpdttatori .  Io  fon  però  egualmente 
jicuro  che  fé  fojje  pcrmefo  di  rappre- 
fentar    (ulle    noftre  fcenc  il  prefente 
Dramma    non    avrebbe  minor   con  e  or fo 
ne  minore  applaufo  per  la  macflà  del 
dolore  che  (tede  fempre  in  bocca  ad  Eu- 
femia congiunta  alla  vivezza  d' imma- 
gini e  d' efprejjwni  •  Vi  fono  poi  dipin- 
ti   così  al  naturale  alcuni  caratteri  che 
non  vi  fi  di  fempre  /'  arte ,  quantunque 
vi  fia  al  fommo  grado  ,  e  quefio  è   il 
più  difficile  ad  efeguirfi  da'  dotti  Com- 
fojitori  •  Col  pcrfonaggio  della  Religiofa 
Melania    ci  dìmofira  qual  deve   ejjere 
la  buona  Crifiiana   di  cuore  ,   cioè  mi- 
fericordiofo ,  fenfibilc  alle  altrui  difgra- 
zic  ,  e  pronto  a  fovvenirle  con   tutti  i 
fuoi  sforzi .  Fa  fempre  piìi  brillare  que- 


fto  caratttre  coli*  altro  di  Cecilia ,  di  cui 
fi  ferve  per   cbiarofcuro  ^  che  [crupolofa 
r.eir ofservanza   delle  monaftìche   coftii- 
manze  non  vuol  fero   compatire  la  mi-. 
17 ima  debolezza  umana  fenz-a  dejiderar 
fubito  al  peccatore   un  fulmine  dal  cie^ 
lo  che  lo  uccida  ,    dejiderio  molto  più . 
peccammo fo  ,  e  indicante  animo  trijlo . 
'Non  lafcia  anco  d'  efjere  molto  interef 
fante    Teotimo  folto   il    quale  jl  mor- 
dono mirabilmente  quei  Padri  fpiritiia" 
liy  i  quali  abufando  fi  di  quejlo  nome  ^  e 
del  [acro  loro  minijlero  fanno  fervire  la 
Morale   alle  loro  malnate  pajjioni  collo 
firavolgerla  e   (contraffarla  per  mezzo 
di  fofiftiche  diftinzionì ,  Se  io  dovejficen^ 
furare  qualche  tratto  di  qucfio  bel  Dram'* 
ina  ,    direi   che    il  valente   Autore  a- 
vrebbe  forfè   dovuto    dare  qualche  sfo- 
go all^  ingrato  figlio   della    Contesa  d* 
Orco ,  /'  efecrando  vizio  del  anale  noji  fi 
vede  punito  ,  che  av7'cbbe  potuto    far 
morire  la  fua   Eroina  per   un   diverfo 
(iccideììte   più  verifiìnile  ,    che   doveva 
piuttoflo  figurar  coflante  Teotiiiiio  r.ella 


VI 

via  della  virtù  e  della  verità  dopo  il 
dijl'iwprimento  d*  Eufemia ,  e  quefia  più 
appajjionata  per  la  rifoluzione  di  fug- 
girji  feco  dal  Monajlero  feguitando  in 
ciò  la  natura  che  ha  fatta  più  vio- 
lente nelle  loro  pajjioni  le  femmine  ;  ma 
forfè  qiiejìa  mia  critica  è  in  gin ft  a  ,  o 
ha  le  fue  opportune  rifpofle .  ì>iel  tra- 
durre non  fono  flato  attaccato  ad  ogni 
parola  dell'  originale  ,  memore  del  pre- 
cetto di  Orazio; 

„  Nec  verbi!  m  verbo  curabu'  reddere  fidus 
„  Interpres. 

ma  ho  bensì  procurato  di  trafportar 
tutta  r  enfaji  ,  e  tutto  il  patetico  ade- 
prando  piuttojio  le  naturali  efprejjwni 
che  le  poetiche .  Son  perfuafo  che  la 
ncftra  lingua  Italiana  non  ha  da  in- 
vidiar nulla  alla  Francefe  per  espri- 
mere vivamente  qualunque  cofa  ,  on- 
de fé  quefla  Traduzione  non  incon- 
trerà il  voflro  genio,  come  defidero,  fa- 
rà un  difetto  non  della  lingua  certa- 
mente  ,  ma  del  Traduttore  ,   //  quale 

pei' 


Vìi 


per  altro  da  una  Veneta  Traduzione 
del  medelimo  Dramma  ,  non  fi  è  fen-^ 
t'ito  indurre  a  non  fottoporre  altri* 
memi  la  faci  al  vojlro  parere. 


PER^ 


vili 

personaggl 

EUFEMIA  rellgiofa. 
TEOTIMO  religiofo. 
CONTESSA  D'ORGE'. 
MELANIA  reliaiofa. 
CECILIA  religiofa. 
Una  Converfà. 

La  Sa;na  fi  finge  nel  Convento  di ,, 
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ATTO     PRIMO 

J"}  alza  il  Tensione .  La  fce'/fx  rapprefenta  una 
piccola  cella  della  maggior  fé mpUci'.à  .  A  fìn.flra 
foco  d'ifcofto  dal  muro  e  un  feretro  ,  ^'  p'^edi  del 
quale  una  lampana  accefa .  Dalla  medejìma  pay^ 
te  più  vicino  al  Teatro  è  un  altarino  con  un  Cro" 
cifijfo  fofienuto  da  un  tefchio  di  morto  .  Sopra 
V  altarino  fono  libri  di  devozione.  Alcune  feggiok 
di  paglia  naf condono  un  poco  il  feretro  alle  per  fon: 
che  entrano  nella  cella  .  E^fuW  apparir  d^A giorno  . 

SCENA    PRIMA 

EUFEMIA  fola  che  appoggia  una  m.in9  fui  feretro 
in  attitudine  di  perfona  che  /'  alza  . 

>OmeI  E  fìa  ver  che  ancora  in  quello  Ietto 
Di  morte  fparfo  del  mio  largo  piante, 
O/' io  pur  veglio  con  difgufto  eterno, 
Ove  apprendo  a  morire  ad  ogni  iflante, 
E  fìa  pur  ver,  che  nel  feretro  illeffo 

A  Te- 


2  ATTO 

Tenera  rimembranza  mi   fediica 

f  Ed   olo  dirlo  ?J    d'un  amor  profano, 

Di  un   facrilego  amor,  che  il  ciel  condanna  ? 

Si  rt/z<<,  f  va  a  lettarfi  m  gmocc/j'mi  fulVdtArino. 

.E  non   puoi  tu,  mio  Dio,  domare  ancora 
QuelH   moti   perverfi  ?   Ecco  a'  tuoi  piedi 
La  fpofa  tua  piangente,  io  dal   tuo  braccio 
Soccorfo  imploro,  ed  efììcace  grazia. 
Tu   fé'  pur  quello  al   di   cui   cenno  i   venti 
Calmanfi  impetuofi ,  e  il   mar  Tuonante 
Si    pofa.  Tu   fé*  quel   che  a  un   fofiìo  folo 
Il  fulmine  ritorto  accendi    e  fmorzi , 
E  cangi  a  tuo  piacer  dell'  univerfo 
Il   vario  afpetto .  E  dunque  non  potrai 
Un'alma  fuggitiva,  un'alma  ingrata 
Ricondurre  alla   pace,  e   por  la   calmi 
Nel   mio  cor  tempeftofo?  Abbatti  alfine 
Sentimenti   sì   rei ,  ma  così   cari . 
Spezza   un   ribeile  cor  attorno  cinto 
D'altri   ferri,  che  quei  onde  tua  mano 
Incatenollo.  Ah   virtù  fral  dell'uomo 
Senza  ajuto  celefte  !   Indarno  io  tento 
Ricordarmi   i  doveri.  Oh   Dio  pofiente, 
Adopra  tutto  il   tuo  poter  per  vincermi. 
Io  fpargo  avanti  a  te   preghiere  e  pianti. 

Si  abbaffci  pai  profondamente  p'mngendo  • 

Deh  difcenda  la  pace ,  e  il  fanto  amore 

Ii> 


PRIMO.  3 

Tn  quello  petto ,  ed  eflb  Colo  regni 
Sovra  i  fenfi  agitati,  e  a  lui  ribelli. 

Ablfrttcàa  con  ambe  le  mani  la  teftn  d'i  morti, 

E  tu ,  eh'  ogni  mortai  mira  con  tema  , 
Col   filenzio  m' infegna .  In  te  ravvifo 
L'immagin  mia.  Son   quelli  appunto  i  tr?.ttl 
Onde  altrui  piacer  credo .  Io  mi  contemplo 
Ih  quello  tefchio,  ed  ofo  amare  ?  Ah  I  moro  ! 

Pronunzia  quejle  ultime   parole   curvata   verft, 
la  terra ,  e  con  profondo  dolor: . 


SCENA      II. 

EUFEMIA,    e    MELANIA 

EUFEMIA  con  'impeto  alzandojì ,  e  correndo 
verfo  Melania . 

EBben ,  forella ,  quanto  tarda  ancora 
Quello  monaco  fanto  a  illuminarci. 
Ed  a  moflrare  il   ver  ?  Quanto  ancor  tarda 
A  ravvivar  la  mìa  virtù  che  muore, 
E  a  render  quello  cor  qua  e  là  diUratto 
Docile  al  fuo  dover? 

A  2  ME- 


4  ATTO 

MELANIA 

Fra  pochi  iflanti 
Con  Cecilia  ei  verrà.  Delfa  lo  chiama 
In   cjuefte  facre  mura.  Ma,  o  mia  cara 
Eufemia,  qual  mai   Uravagante  idea 
Lo  fpirito  vi  turba?  E  come  mai 
Cinta   di   quefli   veli,  e  fgnza  frutto. 
Nutrir  potete  in  fcn   fiamma  nemica 
D'amor   mal  nato?   Ed   a  difpetto  ancor* 
Della  voftra   ragion,  del  Cielo  ofiefo, 
L' immagin    vi   feduce  d' un   oggetto 
Che  non   è  più  ?    La  morte... 

EUFEMIA    con  vhackà . 

Ah  che  la  morte 
Non  gli  toglie  il  mio  omaggio.  Ei  vive,  ei  vive 
Eternamente  in   quefto   petto,  e  fpeflb 
Ve  aiitepoflo  al  gran  Dio  .  Nò  ch'io  non  voglio 
Celarti  il   fallo  indegno.  Ognor  piti  ardente 
Mi   brucia  amor,  che  fino  in  c^utflo  feretro 
Mi  perfcguita  e  invefle.  Appena  chiufi 
Gli  occhi   piangenti,  appena  il  corpo  laflb 
Pofai   la   fcorfa   notte,  un   fogno    un  fpettro 
L' alma  m' a  dal  fé  .   Fiaccola  lugubre 
Mi   moflrò  a  dubbia  luce  e  tombe  e  mortij 
E  un  grido  udii,  che  dalla  bocca  ufcìo 
D'un  fantasma  ravvolto  in   atri  cenci. 
Che  avea  impugnato  fiammeggiante  acciaro. 

Que- 
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Quefli  ver  me  avanzato,  e  prefib  giunto, 
Il  cor  di   tema  mi  riempie.  Io  miro 
Sin  VAL,  rivale  dell'etereo  Nume, 
SiNVAL,  che  diicacciar  dalla  memoria 
Dovrei,  e  'che   vi  torna  ognor  più   caro. 
5,  Sieguimi  ,  egli  mi   dice,  il   primo  fregui 
„  Tuo  fpofo,  né   l'aitar  d'un   Dio  gelofo 
„  Ti  trattenga   perciò ,   che  ancor  l' altare 
„  Deefì  porporre  a  me .  „  Il  vcl   mi  flrarpa. 
Col   facrilego  braccio,  e   non  curante 
Del   fangue  e  della   morte,   moribonda, 
Da  feretro  in   feretro  mi  ftrafcina 
Sull'orlo  d'un   fepolcro,  ove  mi  getta: 
Indi   nel  fen   m'immerge  il   ferro  ipnudo. 
Un  fulmine  ambi   uccide,  ed  io  mi  de  ilo  * 

MELANIA. 

Ah  che  del  fonno  queili  fono  giuochi . 
E'  quefto  un    fogno  van  che  colla   notte 
Infieme  fi  dilegua  ;  ma  in  tal  guifa 
Voi  fomentate  un   cieco  amor  ,  di   cui 
Per  trionfar  prima   fcordarli  è  d' uopo . 

EUFEMIA. 
Ma  come  mai  fccrdarlo  !   Voi,  mia  cara 
Sorella,   dite  ciò  perchè   d'amore 
Le  lufinghe  ignorate    e  la  fua  pofsa. 

MELANIA. 
Nò,_for€llap  io  non  fon  ouai  vi  credete 

A  3"  In- 


ATTO 

Infenribllc  ;   ma  tutti  i  penfìerl 

Ho  diretti   e  raccolti  a  quell'  oggetto 

Che  dee  fol   ravvivare  il   noftro  fuoco. 

Udite  adun<jue ,  giacché   tutta   ho  in   voi 

La   confidenza  mia,  giacché  l'efempio 

D'altri  può  molto  in   noi,  forella ,  udite 

Un  portento  del  ciel .  L' anima  mia 

Godo  or  difcuoprirvi .  Ero  in   quegli  anni 

Quando  per   vari   moti  inquieta  è  l'alma, 

E  amor  tenne  di   me  fovrano  impero; 

Ma  gli  occhi  miei   fi  aprirò  aliin    ch^  io  vidi 

Due  mie  forelle  ,  che  parean  felici , 

Gemer  di  noja  e  di   dolor   profondo. 

Una  Tempre   piangea  1'  amato  fpofo 

Morto  ne'  primi  dì  dell' imeneo 

Fralle  fue  braccia  .  L' altra  fu  tradit» 

Dal   conforte  sleale  e  derelitta. 

Onde  morte  chiamava   ad  ogni   iftante 

Per  finir  fue  miferie .  11  caro  Padre 

Benché  giovine  ancor  io  pianfi   ellinto. 

Allor  fuir  univerfo  il   guardo  flefi, 

E  tutti  i  grandi   vidi  ed  ì   potenti 

Carchi  l'alma  di  duolo.  II   trono  iflelTo 

Infelice,  e  il   real  manto  coperto 

Di   lacrime.  Allor   fu  che  i   miei  penfieri, 

E   la   natura   mia   d'amor  feguace 

Ad   un   amor  fifiai  ;  ma   ad   amor  tale 

Che   l'empiefle  di  fé.  Perciò  m'elefll 

Meta  d'ogni  defire  il  fommo  Iddio» 

In 
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In   quello  ifle/To  iftante  il   mondo  intiero, 
E  le  luiìnghe  fue   e  le   fiie  pompe 
Sparvero  agli  occhi  miei,  quafi  leggera 
Oiiibra  che  pafla  e  fi  dilegua.   Io  corlì 
Impaziente  all'aitar,  malgrado   i  beni 
Di  fortuna  e  il  defìr  de'  genitori . 
Iddio  pietofo  accolfe   il   giuramento 
Solenne.  Tutto   trovo  in   lui.  Per  luì 
Solo  refpiro .   Ah   mia  forella ,  ei   folo 
Potrà  calmare   i  tuoi  trafporti .  Autore 
De'  fenfì  miei,  tutti  ei  gli   appaga,  ed  altro 
Non  ebbi  amante,  ed  or  non  ho  altro  fpofo. 
Quefto  celefte  ardor  di  giorno  in   giorno 
Crefce  fempre   pili   puro,  e    non    foegiace 
Al   rifchio  d'un   capriccio,    o  della   morte, 
O  di  tempo  il   più   lungo.   Io   non   avvampa 
Per  amante  volpar  che  fuol    mutarfi , 
G   muore,  o  fpiace  in  brieve .    Avvampo  folo 
Per  uno  Dio,  che  con   eterno  fuoco 
Nutre  fpirto  immcrtal.  Sortila  mia, 
Dividete  con   me   quefto  contento. 
Regni  nel  cor  d'Eufemia  il   folo  Iddìo - 

EUFEMIA 

Che  giova,  o  Dio,  ch'io  pianga,  e  ognor  ti  chieggi» 
D'  obliar  per  un   fempre    rimembranza  , 
Che   per   dovere  e  oncr  bandire  io  deggio  1 
Ognor   fovvienmi  della  cruda   madre 
InflelTibile  al   pianto,    e  il  di  cui  feno 

A  4  Kon 
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Non  volle  aprirli  a  me,  troppo  parziale 
Per  il  fuo  figlio  .  Ahi  cieca  madre  !  Ahi  madre  .  » 
Nò,  matrigna  piuctoflo,  che  frali' ombre 
Del  chioftro  chiuder  volle  i  miei  dolori, 
E  guilò  il  piacer  trillo  di   dividere 
Due  cuori  amanti...  Ma  ella  ancor  m' è  cara  ^ 
E  benché   ha  crudel ,  pur  eli' è  madre. 
Defia  però  ftce  morir   1'  amante  .  .  . 
Quefta  idea  mi  tormenta .    Or  eh'  ho  perduto 
Sinvai ,  che  ilimo  il  refto  ancor   del  mondo  ? 
Ed  io  fcaccio  uno  Dio  ?   .  .   .  Ah  che  trafitta 
Sono  per  ogni  paite,  e  già  foccombo 
Sotto  pelante  noja  .    ...  A'  voti  miei , 
Sinvai ,  perchè  mi   ilrappi  ?   Ecco  io  ti  fieguo 
Fra' morti .  Lafcia  almeno  ?.l   fommo  Dio 
Un  largo  pianto ,  un  pentimento  vero . 

MELANIA   ftnniendofi-alU  braccia  Eufemia  « 

Afcondcte,  o   forella ,    il   turbamento 
Che  vi  fi  legge  in  volto . 

EUFEMIA. 

E  come   farlo 
Se  ogni  momento  in  itn  mi  crcfce  il  duolo? 


5CE. 
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SCENA     III- 

EUFEMIA,  MELANIA,  CECILIA; 
MELANIA  ad  Eufim'ia* 

V^Ecilia  vien.  Temete  forfè? 

EUFEMIA. 

Io  temo 
Che  il  duci  mio  fi  palefi  agli  occhi  fuoi  ^ 
Non  men  che  a  quei  à^ì  mondo,  e  che  i  miei  mali, 
La  mia  difperazione,  il   mio  delitto 
Sii  noto  a  tutti,    e  ch'io  mi  moro  alfine. 
Sinvai,  vittima  tua. 

CECILIA    eoa   tuono  fev:ro  ad  Eufemia  » 

Vedrete  preflo 
Sorella  il   fido  ìnterpetre  d'un  Dio 
Che  fa   punir,  che  flracco  alfin  di   darvi 
Ajutl ,  chiude  a  voi   della  fua  grazia  , 

11   tefor  facrofanto.  Infida  fpofa  ,  _ 

Spofa  fenza   pudor ,  che  dtlle  fuore 
Siete  fcandalo  reo,  fé  non  cangiate 
'Tener  di  vita ,  e  con  amare  lagrime 
Non  bagnate  l'aitar,   fé  vero    giudice 
Vi  colmi  di  terrcr,  che  per  giuflizia 

Noa 


IO 


ATTO 


Non   può  più  trattener  l'alto  decreto. 
Io  ve«CTÌo  già   vendicatore  il  braccio 
In  aria  follevato.  lo  veggio  il  fulmine 
Piombarvi  addofìo ,    e  fotto  il   voll:ro   j^iede 
L' abiifo  aprirli    con    tormenti    eterni . 

A  quejle  ultime  parole  EufiimU  Ji  turba.    . 

MELANIA    corj  tra/porto  a  Cec'/Ua , 

Crudel  che  dite  mai?  Qiiefla   d'  un   Dio 
L'  immagine  non   è.    Non    è  feroce; 
E  fuir  altare  ognor  ftaflì   il    perdono . 
Va,  cara   Eufemia  mia,  vanne,  e  ti  getta 

Dke  quefie  parole   abbracciandola  ,   e  co>ì  tC' 
7:c rezza . 

A'  piedi  del    più  tenero  de'  padri 

Con    prieghi   umili,  e  col    tuo  cor  pentito 

Ch'arda   folo  di   lui.   Scordati   il   mondo; 

Doma   r  umanità   die  ti   fa   guerra  ; 

Vola  a  Dio,  che  ti  chiama,  e  rendi  ad  cfTo 

In   te  la  fpofa  fua .  Mirai  dall'  alto 

Citi,  che  ne  gode,  e  che  a' tuoi  sforzi  aggiunge 

Le   ali    di  fede,  e  il   cor  già   ti   penetra 

C(i!la  grazia  trionfante.   Ah   mia  fordla 

Nò,  non   temer.  Qiiefto  miniftro  fan'o, 

Che   Iddio  ci  die,  ripofo  ali'  alma  inquieta 

Darà   co'  dolci   tratti ,  e  quelli  ione 

Di  pitta  vera  i  fegni  • 

Eufc- 
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JEufem'ia  fi  r'tùra  con    dolor  profonda 

O  Imagin  cara  ! 
Come  non  pofib  amarti  ancora,  oh  Dio  1 


S   C   E    N    A    IV. 

MELANIA,    CECILIA. 
MELANIA. 

S Gufatemi,  forella,  ma  non  pofTo 
Trattenermi  dai  dirvi ^  clae  la  voflra 
Troppo  auflera   virtude  in  fen  d'  Eufemia 
Ha  portato  il  terror  ;  fapete  pure 
Che  il  ciel   vuol   la  dolcezza . 

CECILIA. 

Ah  che  il  mio  sdegno 
E'  eguale  al  mio  ftupor  1   Di  voi    m' increfce  ^ 
Che  lufingate  il   fuo    delirio,  e  ad  efla 
Fate  fperar    perdon    da  un  Dio  che  offende» 

MELANIA. 

Perchè  Tempre    rigore,  e  adamantina 

L'  alma  tua  ,  che  tripudia  allor  eh'  è  refa 

Infenlibile  altrui?  Cecilia,  alfine 

Gli 
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Gli  occhi  aprite  una   volta.    Il   fomtwo  Iddio 
Non   è  un  tiranno,  e  non   è   fordo  al  pianto; 
E   per  ingrati  fparger  volle  il   langue . 
Dunque  fé    corre    Eufemia  a'  piedi  fuoi 
E  fiipplice  e  pentita,   la  fua  deflra 
Verfo  lei   flenderà ,  e  nel   turbato 
Petto  pace   farà   piovere  e  grazia. 
Dell    confoliamla,  e  gran    pietà  ci  prenda. 
Della  fua  debolezza . 

CECILIA. 

Debolezza  ? 
Gran  Dio,   fé   non   punifci   un  tal    delitto. 
Oliando  fei   punitor  ?   Dacché   fra  noi 
Eufemia   fi   facrò,  non   fcordò  mai 
L'  idolo  del   fuo  cere  •  Ad  ogni  iftante 
Oviedo  oggttto  richiama  dalla  notte 
D^lla  tomba  in  cui  giace,  e  quelV  oggetto 
Le   piace   femore   più.  Come?   Anco  dopo 
Aver   pianti  dieci  anni ,    confumarfi 
D'  amor  per  quella  polve,  e  un  cor  più  amante 
Serbar  in   petto,  e  un  cor  più  reo  I 

MELANIA  dopo  una  hw^a  paufd . 

,,  .  Sorella 

VOI  non  avete  amato. 

CECILIA. 

Amar  Cecilia 
Altri  oggetti  che  Iddio  t 

SCE- 
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jr;:;^s,-35n^^ 


S   C    E   N    A      V. 

MELANIA,  CECILIA,  CONVERSA^ 

CONVERSA. 

F 

JL  Emmma  ìgnot*. 
Chiede  parlarvi. 

CECILIA. 

II  rango  fuo? 

MELANIA. 

Che  rango? 
Sia  g^iial  H  vuol ,  d'  uopo  è  vederla . 

CONVERSA. 


Interefla  per  lei.  Nel  volto  ha  fegni 
D'  una  nobil  triflezza  .  La  Aia  forte 
Forfè .... 

MELANIA. 
Paffi, 

CECILIA. 

Perchè,  forella,    fempre 
Quefli  importuni  bifognofi  intorno  > 


Tutto 


ME. 
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MELANIA  cm  fprìto . 
Paffi,  ho  detto. 

SCENA    VI. 

MELANIA,     CECILIA. 
MELANIA. 


S: 


>ì   (iiirl  fentlmentl 
Mi  affliggono  oltre  modo.  E  come  mai 
Credete  d'adempir  le  fante  leggi 
Della  religion  fé  l' alma  voflra 
Pietà   non  fente ,    e  non  guftate  il  dolce 
Diletto  di  foccorrcr  gl'infelici, 
E  unire  il   vollro  al  loro  pianto?  E*  queflo 
O  pura  religione  a  me  sì   cara 
Il   tuo  fanto  voler .   Voi   non  avete 
Sorella,  amato,  io  difli ,    che  fé  amato 
Avelie  mai,    non  già  di  quella  tempra 
11  .cor  voJlro  faria  .    Dio  che  ferviamo 
E'  il   Dio  de'  benefizi ,  e  per  amore 
Non  per  giullizia  morir  volle  in  croce 

CECILIA. 

Ma  vi  penfatc  voi    che  il  ciel  per  bocca 


PRIMO, 


i; 


Voftra  voglia  inregnarmi  ?  Io  Co  fue  leggi  ^ 
So  praticarle  ancer.  La  legge  noftra 
D'  orare  è  in  quello  tempo. 

MELANIA. 

Ah  pria  fi  faccii 
Quell'opra  pi*,  che  per  orar  v*è  tempo. 


SCENA     VII. 

La  contessa  d*  ORGE* ,  MELANIA,  CECILIA, 
CONVERSA. 

La  Conte/fa  moflra  H  fuo  b'ifogno  con  un  vefiit» 
nero  di'*  pìi  f empiici  ,  in  cui  però  fi  ojfirva 
quella  proprietà  decente  y  che  non  fi  lafc'ia  mai 
da  quelle  infelici  che  hanno  qualche  nafcita ,  <i 
qualche  educazione .  Cecilia  la  guarda  con  fred' 
da  indifferenza  g  sdegno/a ,  ff  Melania  colla  piìt 
tenera  compajjìone . 

CONTESSA. 

UNa  incognita ,  oh  Dio  !  che  muor  dal  pianto 
Ola  depor  nel  voilro  fen  pietofo 
I  fuoi  gravi  dolori. 
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MELANIA  rivolta  alla  Conisr/n,. 
Andate  • 

S  C  E  N   A   Vili. 

La  contessa  d*  0RCE\  MELANIA,  CECILIA 
CONTESSA  pìofezuenda  il  d'/fcorf§^ 

T 

Xo  fono 
Dair  univerfo  tutto  abbandonata, 
Lada  di  fopportar  miftra  vita  ; 
Perciò  credei    che  preflb  al  fantuarìo 
Trovata  avrei  pietà ,  virtà   ben  degna 
D'alme  a  Dio  confacrate,  e  virtù  ignota 
Al  refliante  del  mondo . 

!-^    MELANIA  alla  Con  te  fa  con  tenerezza* 
i 

Intanto  voi 

Sedete . 

CECILIA  freddamente . 

Quella  cafa ,  or  di'  è  rlforta 
Da*  fuoi  debiti  immenfij  ha  tanti  poveri 
Da  fovvenir 

CON- 


PRIMO.  17 

CONTESSA  a  quefie  parole  piangendo • 

Di  mia  fventura  è  <^ueflo 
Il  tormento  maggior.  Voi  trafiggete 
Di  più  quefl'  alma  mia.  Io  qua  non  venni 
Per  chieder  carità,  chieggo  la  mcrte. 
Oh  Dio  che  colpo  ! 

MELANIA  con  traf porto  a  Ceciìui . 

E  che  facefle  mal 
Crudel   dì  qui   partite .  Il  duolo  a  duolo 
Avere  aggiunto  .  Ah  ci  lafciate  in  pace  * 

Varte  CeciUa  con  d'ifpftto, 

I  'ri'  ■»!  I  I        I   ■      I  II        II  I. rp  .  ij 

SCENA     iX. 

CONTESSA,   e   MELANIA* 

MELANIA. 

Olgnora  .  .  , 

CONTESSA. 

E*  queflo  ùi  bontade  albergo? 

Quivi  trionfa  Religione?    Oh  Dio! 

Ove  altronde  cercarla? 

B  ME- 
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MELANIA. 

Nel  mio  cuore. 
Credete   pur  cK'  anco  in  Cecilia  elHnta 
Non    è  affatto  pietà ,  ma   è  più  leverà , 
Efla  avrà   per.a  pur  di  vollre  pene, 
Che  pofììbil   non  è  che  alcun  vi  aicoki , 
E  non  il  fcnta  intenerir, 

CONTESSA. 

Non  vengo 
A  implorar   qui  foccorfo,  anzi  vorrei 
Finir  prefto  la  vita  .   Il  tuo  rigore 
Si  calmi  almen  dopo  la  vita  oh  Dio  ? 
So  i  mezzi  di   finirla,  e  di   rìtormi 
A  vergogna  a  tormenti,  ma  Dio  folo 
Che  mi   percuote  ,  può  rapir  la  vita 
Ch'egli  mi  die.    Or  incurvar  mi  deggio 
Sotto  il   flagello,    e  bere  a  forfo  ^:  forfo 
Calice  così  amaro;  al  ciel  fervire 
Col   foffrir  l'efiftenza,  e,  quel   che  anccr.t 
M'  è   più  grave,  avvilirmi.    In  altri  tempi 
Ebbi  rango ,  ricchezze ,    onori  .  Adcfib 
Diftrutti  fono  quefli  fogni .  E  come 
Ed   In   qual  guìfa  fon  cosi   ridotta! 
Scufatemi ,  vi  pricgo,   ma   fon  giunta, 
Son  giunta  qua   per  implorar  da  voi 
<   Oh   dolorofa   ìnehiefta  I   )  un  pollo  almeno, 
Per  llrafeinar  la  vita ,  di  Cojiverl^ . 

ME- 
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MELANIA. 

Tacete .  Voi  fervir  ?  Nò .   I  voftrl  mali 

Tutte  compatiranno.  Io  quefle  mani 

Impiegherò  in  fervirvi,  e  la  mia   vita 

Spenderò  ancor  per  torvi  ad  un  officio 

Si  vii .  La  tenerezza ,  P  amicizia  , 

La  pietà  che  mi  prende  .   .ah  chi  può  udirvi 

Senza  pianger  con  voi  fi  trifla  forte  ? 

CONTESSA  cibhracàando  Melania . 

Ah  quanto  io  già  vi  debbo  ?  Io  farei  pronta 
A  fervire ,  a  morir .  Sento  che  i  voftri 
Doni,  benché  finceri,  la   fierezza 
Offendpn  del   mio  cor  che  ognor  fij  fchivo 
De'  doni  altrui .  Ahi   moro ,  e  di  mia  morte 
Vn.  figlio  è  la  cagion 

MELANIA  dando  un*  urlo  , 

Un  figlio  ?    Oh  moflro  ì 
Qual  alma    così  empia  a  quefto  fegno 
Poteo  tradir  natura,  e  il  fangue  iftefloB/ 

CONTESSA, 

Sì  quelli  è  \in  figlio,  che  col  proprio  feno 
Allattai  da  bambino .  Appena  accolto 
L*  ebbi  nelle  mie  braccia  egli  la  meta 
Fu  di  tutte  le  cure,   e  de*  timori 
I)dr  amor  di  una  jKiadre.  Ad  elTo  folo 
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Sacrificai  piaceri ,  gli  altri  figli , 
Mio  padre ,  il  mio  conforte  ,    e  per  un  fo!» 
De'  giorni  fuoi  perduta  a\^rei  la  vita , 
Contenta  di  morirgli  avanti  agli  occhi , 
eh*  io  non  amaro  altro  che  lui,  né  altri 
Adoravo  che  lui .  Ricco  de'  beni 
Del  genitore  e  de'  fratelli  ellinti- 
L'  arricchii  con  i  propr) ,  e  come  egli  tra 
Padrone  del   mio  cor   fu  de'  miei  beni , 
Tutto    tutto  donai,    né  ad  efib  chiefi 
Altra  grazia  che  quelle  aure  di  vita 
Con  elfo  refpirar,    morirgli  appreflb^ 
E  nella  bocca  ina.  l'ultimo  fiato 
D'efalar.  Certi  fegni  troppo  chiari 
D*  un   anima   corrotta   alla  materna 
Villa  non    parcan   tali .  Mille  volte 
Io  mi  volli   ingannar,   né  pofi  mente 
Che  quello  figlio  difonella ,  indegna 
Conducea  giovinezza,  e  eh'  era  avaro 
Inumano  ed  ingrato.  Alfin   fi  fpofa  . 
Suol  fovente  una  donna  in  alma  dura 
Amor  verfare  e  tenerezza ,    donde 
Parton  l'altre  virtù.  Nò  la  fua  moglie 
Fomenta  contro   me  quel  reo   veleno, 
Ch'era  nel   petto  al  fi-glio,  e  quello  figlio 
Ov'io  tutto  profufi,  ogni  difprezzo 
Ogni  infulto  mi  fece  ,  e  torfe  il  guardo 
Dal   volto  mio  di  lagrime  coperto. 
Alfin,  ahi  gran  parola!  egli  mi  fcaccia 

p'iancertiio .  Da 
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1>1  quel  caileiló  iflefso,  che  degli  avi 
Antichi   e  di   me  flefla  era  la  cuna. 
Io   m'inginocchio  ad  elTo,  e  defolata 
E  moribonda  grido  ,,  O  figlio  mio 
),  Una  Madre  che   fpira ,  e  che  ha  perduto 
„  Tutto  tutto  per  te,  di   morir  chiede, 
„  fE  preflo .  morirà  J  nel  letto  almeno 
,,  De' fuoi  maggiori  „.  Ei  non  m'alcolta,  ed  io 
Soggiungo  ancor  con    voci  mifte   al   pianto. 
„  Dunque  tu,  che  nudrito   ha  oueflo  feno, 
„  Dunque  figlio  tu   vuoi    che  la  tua    madre 
„  Perifca  ancor  di  fame?  Avrai    de' figli, 
„   Io  dovrei  defiare  .  .   .  ah  nò,   crudele, 
,,  Defio  che  non   t'imitino  „.  Sua  moglie 
Più  barbara  di   lui  mi  forza  indegna 
D'abbandonar  ouel   luo?o.  Oh  Cielo!    E  come 
Sopravvivere,  a  ciò?  Corro  a   un'amica, 
Moflra   di  non  conofcermi,   ed  ovunque 
Porto  indarno  V  orror  della  mia  forte  .    ^ 
Or  fon   qui   per   morir. 

MELANIA. 

No ,  non    monete  , 
Qui  due  amiche  vi   fon ,  calmate  il   pianto . 

CONTESSA  p'ian2endo  pn  amaramente , 

Ah  delle  mie  fventure  il   mio  delitto 
Sorgente  fu.  Sentite  dunque,  e  poi 
Ditemi    fé  il  rammarico  crudele 

B  3  Che 
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che  m' ange  il  cor,  può  darmi  pace .  Il  figlio 
Aveva  una  forella .... 

MELANIA. 

Orsù  parlate. 

CONTESSA. 

Era  abbellita  d'  ogni  rara  dote 
Che  pofla   altrui  piacer.  Vaga  nel   volto j 
Innocente  nel  cor.  Perch'  io  ramarti, 
Gran   Dio  le  mani  tue  l' a  vean   formata. 
Mi  amava,  ed  io  verlb  efla  ero  crudele. 
Pur    non  ollante    a'  miei  comandi   doc  ile 
Più   tenera  o2;ni  dì   d'amor  di   ficrlia . 
Perdonar  mi   parca,  che  al   fuo  fratello 
Tutto  averti   1'  afretto.  In   cjuello  tempo 
Di  lei   nobil  garzon  ,  giovin,  modefto, 
Amabile  invaghi/ii,  e  per  ifpofi 
La  chiefe  .  In  ambi  i  petti  amor  s' accefe . 
Ed  io    fenza  curar  del   fuo  dcftino 
Allontano  il  fuo  amante,  e  dentro  a  un  chioftra 
TracTf^ola   a  forza 


OD 


MELANIA  turLttit  et  p.nts . 

E  pur  tali  vicende .... 

CONTESSA. 

E  non  contenta  ancor  difsi  che  morte 
L'amante  aveals  t©Ito.   A  «quella  nuova 
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Ad  alto  duol  foggiacque  -,  Una  parente 
Accorfe  j  e  ieco  del   convento  fiicre 
Tralìela  ;  Or  morta  è   là  parente ,  ed  io 
^'on  £o  più  dove  fia  la  figlia,  e  forfè 
Nifera  giacerà  dentro  alla  tomba . 

MELA  N I  A  fempri  pììl  turbata . 

ilù   réfiflcr  non  sh .   Più  che  vi  afcolto 
Sgnora  ,  parmi  più  ....   Dieci  anni  nppunto  . . 

CONTESSA. 

Che  avvenne  ? 

MELANIA. 

Scerfi  fon  che  per  amica 
H[o  avuta  una  donzella  ^  che  ancor  efà 
Fu  poco  amata  da  ujia  madre .... 

CONTESSA. 

Come  ? 

MELANIA. 

La  madre  fua  ragion  d'eterno  fpasmo 
Fu,  e  s'ella  vi  afcolta  ,  il   ^ti\  pietofo 
Aprirà  al   vofiro  pianto.  La  vedrete, 
E  .'  amerete  tofto  . 

Sì  alza  con  fritta  t 

B  4  CON- 
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CONTESSA  ft  alza  con  Impeto» 

Oh  Cielo  !  Forfè  .... 

Chi  fa  che  al  colmo  della    mia  difgrazia  . .-. 

S    CENA     X. 

EUFEMIA,  CONTESSA,  MELANIA. 

MELANIA  diindo  d'i  bnicùo  alla  Contfffn. 
lidendo  Eufemia . 

Soccorrer  venite,  o  mia  forella, 
Quefla  infelice  nobile . 

CON  TESSA  cadff  ftdlct  fedm  fvinuta 
e  grjdand<y, 

Coftanza  ? 

EU  F  E  P/I I  A  a^  piedi   ddhi  Madre . 
Mia  madre  I 

MELANIA. 

Oh  provvidenza!  Elfa  è  faam^clr€'* 

CONTESSA. 

Che  ho  vifìo  mai?    La  mia   figliuola  avvita 
Con  eterni   legami  dal  mio  braccio 
Orditi?  QutlU  veli,  e  quefta  fafci» 
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Mi  accuferanno  ognor;  ma  come  avveime 

Che  all'aitar  confacraca Ah  no    piuttolio 

Taci,  e  al  mio  fallo  fé  tu  puoi  perdona. 

E  U  F  E  MI  A. 
"Cara  madre  che  abbraccio? 

CONTESSA. 

Si  rivedi 
tJ  infelice  tua  Madre. 

EUFEMIA  fi  dha, 

A  me  pili  cara* 
Ma  chi  fu  la  cagion  di  tal   vicenda  ! 

CONTESSA. 
Il  tu©  fratello. 

EUFEMIA. 

Il  mio  fratello? 

CONTESSA, 

Appunto . 
<JuelIo  eh'  io  tanto  amavo  ,  ed  a  cui  furo 
Vittime  confacrate  gli  altri   figli 
Ed  Eufemia,  tu  ancor.... 

TrsndendQÌa  per  mano^  e  pìangsndo  o 

EUFEMIA. 

Povera  madre  ? 
CONTESSA. 
)I  tiitti  ì  beni  miei  lo  refi  appena 

Unico 
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XJnico  pofiefTbr,  che  fcrdo  a'  gridi 
Della   natura,  6  fordo  al   pianto  mio 
Mi  dii'cacciò  da  fé .  Nata  Conicfia , 
Ricca ^  d'animo  grande ^  in  un  illanre 
Mi  trovai   lenza  amici ,  fenaa  fpenie  , 
Ed  al  bilogno  in   preda;  end' è  ch'io  coril 
In  qiielV  afilo  alla  fventura  aperto 
Per  chieder  di  Converfa  il   vile  uficiOs 
Ed  afpettar  così  la  morte , . .  ^ 

EUFEMIA. 

Ahimè  ? 

Si  ^ctta  }iclk  hracc'ut  dell  a  Midi  re . 

Che   Tento  mai?   Ma  non   però  temete 

Di  dovervi  occupare  in  tai   fervìg) 

Per  foiiener  là  vita .;  Quella  iilefla 

Parente  nollra ,   che  a  me  guida  al  chioflro' 

Fu,  che  iola  mi  vidde  in  quelle  mura, 

E  udì  il  foleniie  giuraniento  mio. 

Cori  gentrofo  cor  mi   lafciò  ancora 

Una  picciola  rendita  morendo, 

E  quella  voflrà  di  ch'io  ve  la  dono. 

A   quella  aggiungerò  delle  mie  mani 

Induftre   r  opra .  I  giorni  che  m'avanzano 

Per  voi  fpenderò  tutti.  Morrò  ancora, 

Adorata   mia  madre,  fc  fia  d'uopo. 

Dell'amor  che  vi  porto  in  chiara  pruova, 

CON- 
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CONTESSA. 

E  ancora  amar  mi  puoi,  cara  mia  figlia, 
J£  fcordar ì ,.. 

EUFEMIA. 

Si  per  voi  fola  ho  penfiero. 
Eccovi  un'  altra   figlia  cK*  è  ben  degna 

Moji/andole  Melania» 

D'  entrambe.  II  cor  dall'  amiflade  ha  tocco. 
Solleva  gì'  infelici,  ed  ogni  cura 
Per  giovarvi  porrà  . 

CONTÈSSA. 

Già  perfuafa 
Ne  fono ,  e  le  fon  grata . 

MELANIA    alla  ConUjfa . 

Io  poco  ho  fatto 
Per  voi,  ma  pur  fé  nulla  pofib,  al  cielo 
ìlender  grazie  dovete,  cht  la  calma 
E  la  felicità   vien  fol  dal  cielo. 

EUFEMIA. 

Òr  penfiamo  al  piacer  d' aitar  la  madre. 
Andiamo . 

CONTESiSA  ?!(!  mirar  la  bara  ,  e 
tl-randoji  m  dietro  fsr  h [pavento  , 

Oh  Dio,  che  veggo  ! 

^°  ME- 
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MELANIA. 

E'  hoflra  regola 
Ogni   notte  giacer  dentro  il  feretro. 
Che    ci  rammenta  il  fine  a  noi   prefcritto . 

EUFEMIA. 

Si . . . .  è  quello  il   mio  talamo  nuziale. 
Vi   dirò  tutti  i   mali  miei. 

Alla  lyUdre.         ^,  ,     . 

Melania , 

Non  mi  lafciate .  Qiieilo  giorno  almeno 

Termini  la  mia  guerra .   E  quando  giunge 

Il  felice  momento,  in  cui    ì  mio  fpirto 

Dall'Angelo  di  pace  abbia  la  calma? 


Fine  dkll^  Atto  Primo  . 


ATTO 
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ATTO  SECONDO 

Cappella  con  altare  da  una  parte  ^ 

e  cortile  in  fondo.  ,'■ 

SCENA    PRIMA 

EUFEMIA,     MELANIA 

Csnufleffe ,  /'  tina  ìn  facc'm  air  altare , 
j?  r  al  fra  da  um  di' lati  „ 

MELANIA. 

Eh,  mio  Signor,  di  cui  l'alta  grandezza 
Moilrano  i  benefizi ,  e  che  nell'  alma 
Operi  colla  grazia  i   voti  miei 
Supplici  afcolta  !  Deh  pietà  ti  prenda 
Dell' error  d' un' amica  che  al    profano 
Amor  fi  lafcia  in  preda,  e  in   quella  vece 
Rifveglia  il  puro  amor  della   tua  fede 
Nel  petto  a  Eufemia .  Sì ,  mio  Dio,  le  dona 
Forza  contro  i  fuoi  fenfi .   Ah   non   fia  vero 
Che  tu  non  curi  i  noflri  prieghi  e '1  pianto» 
io  conofco  il  fuo  cor  che  per  amarti 

For- 
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Forraaron  le  tue  mani,  e  per  fazUrfì 
Solo  dì  te .  Tu   vedi ,  o  Dio  potente , 
Gli  jforzi  fuoi .  Deh  per  compir  «juefl'  oprt 
Dalle  vigor . 

EUFEMIA. 

Aitar  d'  un  Dio  clemente 
Solo  refugio  al  miferi  mortali , 
Solo  foflegno  mio,  d'un  alma   grave 
Di  noja  il  pefo  accogli .   A'  piedi  tuoi 
Colle  lacrime   milto  io  lo  depongo, 
Lacrime  afcofe  agli   occhi  della  madre. 
Che   più    non  poflb   trattener,   che  d' eiTe 
Cara  m' è  ancor  l'origine.  Ancor  fcnto 
Che  avvampa  il  fen  per  un  malnato  fuoco 
Deftato  in   me  da  un  van  fantasma  ,  e  regna 
Più   che  lo   flciìb  Iddio  nell'alma  errante. 
Sinvai   fempre  trionfa  ,  e  dalla   tomba 
Contro  me  fi  folleva,  e  al  ciel   fa  guerra 
Che  amor  nell'alma  mia  tutti  i  fuoi  tratti 
Vi  ha  fcolpiti  ed  incifi,  e  due  contrari 
Moti  m' agitan  fempre,  ma  il  più  debole 
E*  il  tuo,  o  Religion  .  Ma  pur  fa  d'uopo 
eh'  io  mi   fommetta  a  te .    L' onore  ,  il   cielo 
Me   ne  fanno  un  dovere,  e  mi  condanna 
Tutto,  Sinvai,  s'io  t'amo.    Egli  è  pur  vero 
Che  la  fpofa  d'  un  uomo  a  lui  fol   debbe 
La  fede  e  il  cor  che  a  lui  promife.  E  poi 
D'un  Dio  la  fpofa...  oh  cielo  I  io  faine  orrore 

Pi 
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pi  me  flefsa  mi  prende .  II  fuo  mlnlftro 
Non  comparifce  ancora  ?  Oh  fomrao  Dio, 
Ciie  neir  ifteffo  iijante  offendo  e  priego. 
Se  m' hai  refa  la  madre ,  a  quello  petto 
Rendi  la  pace  ancor .  Mia  madre . 

Vedendo  fua  Madre  a  parte  qua  fi,  forprefa 


SCENA    IL 

EUFEMIA  ,      CONTESSA, 

EUFEMIA  ttirhata  alzando  fi . 

rs  .  5  JOjD  ore 

Ove  correte? 

CONTESSA  fir'mgendo  fra  le  Brace/ala fi^Ua, 

Alle  tue  braccia  io  corro 
Per  dividerne  teco  i  mali  tuoi 
Che  alleviarti  vorrei .  Tu  piangi  ancora 
La  forte  tua  ! 

EUFEMIA, 

La  forte  mia  felice 
Stimo  che  a*  cari  amplefiì  miei  vi  rende» 
No,  non  vi  fuggo.,,  ma  ^uì  venni,  ah  madre/ 

VenoJ 
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Venni  appiedi  d'un  Dio...  per  impIor?.rne <« 
Dke  qmfie  parole  tremando,, 

CONTESSA. 

J?erchè  tremi  parlando? 

EUFEMIA. 

Ah  madre  amata. 
Perchè  non  pofib  ancor  morir  fra '1   pianto! 
Indarno   procurai  tenervi  afcofo 
Grave  duol  che  m'  ancide .   Il  petto  infermo 
Di   mortai   piaga  ecco  ora   v'  apro.  Il   tempo 
Più   acerba  ognor  T  ha   refa.   Voi  dì   ciucila 
La  Cvigion  rammentatemi .  Intendefte  ? 

CONTESSA. 

E  perchè  vuoi ,  mia  figlia ,  che  al  tuo  fguardo 
Offra   dì  nuovo  immagini  eh'  io  flclTa 
Bramo  di  cancellar  con   fiume  amaro 
E  dì  pianto    e  di   fangue  ? . . .   Tu  m'  hai  pure 
Accordato  il   perdono  • 

EUFEMIA  baciando  la  mano  alla  madre ^ 

Ah   voi   piuttoflo 
Perdonate  a  una  figlia.  Io  fon  la  rea. 
Un    Dio ,  certo  uno  Dio  di   quefte  mura 
Jl    ftntiero  fcgnommi . . .    ora  parliamo 
Che  reprijncr  non  pofìb  il  gran  cììfio 


/ 


SECONDO.  33 

Parliam  di  (juell'  oggetto. 

CONTESSA. 

Quale  oggetto? 

EUFEMIA. 

Affai  palefe  fanno  il  mio   pen fiero 

Quefti  gemiti  miei...  Crefce  il  tormento.. « 

Dop9  iota  lunga  paufa^ 

Di  SJnval   dir  volevo . . . 

CO  >?  TESSA. 

Di  Sinvai? 

EUFEMIA. 

Sì   di  lui ,  eh'  è   padrone  di  quefl'  anima 
Sempre  più  travagliata . 

CONTESSA. 

E  come?  ancora 
Ami  figlia  ,  e  al  fuo  fuoco ...  ? 

EUFEMIA. 

Ognor  più  avvampo." 
Per  lui   facrifìcata  ho  la  mia  pace, 
Per  lui  negletti  i   miei  doveri  .  Io  '1  dico 
Piangendo,  e  moribonda   a*  voftri  piedi. 
Icjdio  m'  è  teilimonio  che  a  me  itefTa 
Accenna  V  altare  » 

C  Mi 
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Mi  ha  abbandonata  ,   e  che  più  non  m*  afcoltà  . 
Dieci  anni   interi   confumriti  in  pianto, 
La  guerra  fatta  al   cor ,  terror  ferale 
Agli  occhi  miei  nel   feretro  prefentc, 
E  tempo,  e  morte,  quelhi  morte  ilteffa 
Onde  tutto  fi   llrugge  e  fi  disface. 
Non  Jian  potuto  ancor  dal   fen  flrapparmi 
Un'   ombra  che  a'  miei  pafTì  ognor  precorre. 
Un'  ombra,   di  cui   fon   vittima,  e  fchiava, 
L'  ombra,  oh  Dio  I  di  Sinvai  . . .  Ciel  tu  m'afcolti , 
E   non   fulmini  ancor?   La  cupa  notte, 
E  r  aurora  nafcente  in   me  ritrovano 
Sempre  fcolpito  queilo  nume,  folo 
Adorato  da  me.   Ah   dove  mai 

Dove  formo  i   miei  voti! Ignobil   cenere 

Mi  fa  tradire  un   Dio? Che  dico  mi  fera  ! 

La  tua  grazia   mi  lafcia  o   Re  de' cieli. 
Perdono  ahimè  ! . .  Dunque,  mia  madre,  è  morto  ? 
Il  noilro  amore ... .   la   mia   forte...  forfè 

10  ne  fui  la  cagion  ? 

CONTESSA    fl  fingendo  fralU  brace  ut 
Ut  figl'ui  e  pux>7g';ndo . 

Di   tutto  (]Ucllo 

11  rimprovero  è   mio.   Dalle  mie   mani 
TI   fu   aperto  di   mali   eterno  abiffo. 

Ma  fé  Sinvai   non   folìe  morto  ancora  ?   .... 

E  CI  F  E  M  [  A  . 
Se  vivefiTe  Sinvai?  Nella   miseria 

Sarei 
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Sarei  felice,  e  ad  un  tal  prezzo  lieve 
Stimerei  la  catena  onde  fon  cinta . 

CONTESSA. 

Sappi  dunque,  o  mia  figlia...  io  poiTo  in  parte 
II   tuo  duolo  fcemar . 

EUFEMIA  con  fra/porto. 

Forfè  ancor  vive? 

CONTESSA. 

Per  affrettar  dei  facri  voti  tuoi 
La  giornata  fatai,   per  torti   al   mondo 
E  agli  occhi  miei ,  fparli  rumor  funello 
Della  fua  morte .... 

EUFEMIA. 

Dunque  ancora  ei  vive? 

CONTESSA. 

Lo  credo  almen . 

EUFEMIA. 

Oh   cara  madre ...  Il   petto 
A  un  tal   trasporto  d'ineffabil  giubbilo 
Refiftere  non  può...  Vive  Sinvai, 
Sinvai  refpira...  O  Dio,  rendil   felice, 
Io  muoja   mille  volte,  e  fon   contenta. 
Ma  fé  mi  amavate  perchè  allor  iafciarmi?.; 

C  z  CON' 
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CONTESSA. 

Tu  non  fai  tutto  ancor. 

EUFEMIA. 

Ditemi  il  rello, 
Cefsò  forfè  d'amsmii? 

CONTESSA. 

Ti  adorava 
Sìnval .  Ma  dovrò  dirti    ciò  che  il   core 
Celar  vorrebbe ,   ciò  che  di  rammarico 

Eterno  mi   farà?   11   tuo  Sinvai 

Te  credè   morta  ancor .  Fuggì   ramingo 
Dal  duol   percofso,   né  ove  andò  fi  feppe , 

EUFEMIA. 

Ah   Sinvai    farà  eftinto!   Io  pruovo    troppo 

In   me  ftefla   a   fptFrir  q\ianto  fia   duro 

La   perdita  del   caro  unico  bene. 

Ma   perchè   fuppor   quefto?   Avrà   faputo 

Sinvai   frenar  per  U   mia  morte  il    duolo, 

E  confolarfi  alfine.  Accefo  ei  forfè 

Si  farà   ad   altra   fiamma,  e  in   quello  iilante 

Fra'  dolci  amplefTì  di   novella   fpofa 

Chi   fa?...  Di  gelofia  fremo  ...  Il   mio  feno 

Era   poco  trafìtto  ...  Un-   altro  dardo 

Qii'.ndi  mi   vien  . .  Ma  me   medcsma  io  piango. 

Ft;lice  lui    fé  m'obliò  ...  Crudele 

Pur- 


SECONDO,  37 

Perchè  bramo  il  Aio  mal?  Ne*  voti  incerta^ 
Di  ragione  incapace ,  ognor  più   afflitta , 
Non   fo   quel  ch'io  mi   voglia.  Or   gelofia 
M'  agita  il   {^n  . . .    Crederti,  o  madre  amata. 
Di  porgermi  un   conforto,   e  in    quella    vece 
Bevvi  toflìco  amaro.  Odio  1'  altare, 
Qiiefto  vel   m'  è  pefante  ...  e  oltraggio  intanto 
Le  fpofo,  oltraggio  Iddio  così  terribile. 


S    C   E    N    A     IH. 

EUFEMIA,  CONTESSA,  CECILIA, 

CECILIA   ad  Eufemici, 

QUeflo  fanto  mlniflro  che  di    zelo 
Sublime  è  accefo,  il  sì  dotto  Teotimo.* 

EUFEMIA. 

E'  giunto  ancor? 

CECILIA. 

Fra  poco  ei  giunge . 

EUFEMIA  con  vivacità . 

Oh  almeno 
V  ci  rendere  la  caljna  a'  fenfi  miei  I 

G  3  Deh 
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Deh  quando  vlen  di'  io  pofTa  nel   fuo  ien» 
Verf^xr  quefl'  alma  mia,  gli  errori  ...^. 

CECILIA. 

Dite 

Gli   attentati   pluttoflo,  che  da  Iddio 
Si  tardano  a  punir  non  lì   perdonano. 

EUFEMIA. 

Ma  perchè  dirmi  quello  ! 

CECILIA. 

lo  voglio   prima 
Parlare  ad  efib.  Intanto  voi   penfate 
Che  irato  il  cielo  vi  s'  aggrava  addofib. 
Che  forfè  un  fol  momento  ancor  vi  rerta 
Per  falvar   1'   alma  voflra. 

EUFEMIA  con  un   tuono  d'i  voce  toccante. 

Ah  mia  forella  ! 

CECILIA  con  fuperbìa ,  e  con  [degno . 

Non   ufurpate  quello  nome .  Indegna 
N'  è  ben  chi   non  m' imita  . 

Iztffc'm'ia  pjena  di  dolore  è  condotta  via 
dn  fua  madre , 


SCE- 
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S     CE    N     A      1 V. 

CECILIA  fola 


o 


Giiiilo  Idùio 
^.rma  la  deftra  alfìn .    La  gloria  tua , 
La-  tua  giuftizìa  il  cliiede .  Il  reo  delitto 
I^unifci .  La  clemenza  a  noi   mortali 
Poco  ti  manifeila,  e  allor  che  tuoni 
Il   mondo  ti  conofce .  Eufemia   ingrata. 
Chiede  troppo   la   pena.   Genuflefla 
A-vanti  a  te,  di  tue  leggi  feguace 
lo  ti  fervo ,  e  ti   temo . 

S  '  e     E     N     A      V- 

TEOTIM'O  e fje  annunz'ut  con   tutta  la  fua perfonn 
Iran   raccolt^zza ,  ed  ha  il  capo  involto  ns" 
fuo'i  ab'a'i   rsl'ìo'iojì  ,  e  CECILIA  . 

CECILIA  andando  'incontro  a   Teotimo , 


Erdonate, 

Pv^di'e,  s'  io  vi  fraftorno   m°ntre   al   Hinto 

C  ^  Mi- 
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Miniilero  dovrtflc 

TEOT  IMO. 

D  ite  pure . 
Perchè  il   primo  dovere  è  d'  efTer  utile 
Altrui   «guanto  11   può . 

CECILIA. 

La  voflra  fama 

TEOTIMO. 

Le  orecchie  io  non  ho  avvezze  a  quelli  nomi . 
Lafciamli  al  mondo,  ed  ai  fuo  vano  orgoglio, 
Qiiivi   fol   verità   ci   fia  di   fcorta . 
Ed  io  repeto  a  voi  ciò  che  vi  diflì , 
D'  aitar  fé  pofib  i   mi  feri  mortali. 
Or  da  me  che  chiedete  ? 

CECILIA. 

Io  per  me  ftefia 
Nulla  vi   chieggio .   L'alma  ho  fida  a   Iddio, 
E  a'  miei  doveri  adempio.  Una  compagn-t 
Attaccata  alla  terra,  e  da  gran  tempo 
Accefa  a  impuro  amor,  che  a  queftochioflro 
E'  di  fcandalo,  ognor   quivi  vi  chiama. 

TEOTIMO  foffrandQ» 

Ella  è  da  compatirfi. 

CE- 
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CECILIA. 

A   tale  effetto 
Volevo  dirvi,  che  V  inferno,  il  fulmine 
Le  moJlralte  d'  un  Dio,  che  vuol   punire 5 
E  che  minaccia  in  bocca  voilra  . . . 

TEOTIMO. 

Io  voglio,    ' 
Pur  ficuro  di  vìncerla ,  mollrarle 
Un  Dio  che  ama ,  e  a  perdonar  eh'  è  pronto^ 

CECILIA. 

E  credete  in  tal  guìfa. . . . 

TEOTIMO. 

State  quieta 
Sopra  ciò  che  vi  dico,  lo  cjuì  l'attendo. 


SCENA      VI. 

TEOTIMO  foh, 

CHe  orgoglio  !   Di  coflei  la  troppo  auiler; 
Pietà  fi  forma  un  Dio  ,  che  fempre  fulmini 
E  quando  fi  vedranno  in  dolce  nodo 
Natura  unite  ,  e  Religion  ? 

SCE- 
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SCENA      VÌL 

TEOTIMO,  e  MELANIA. 
TEOTIMO. 


s. 


dorella 
Il  ciel  pronto  è  a  afcoltarvi,  e  a  darvi  pace  » 

MELANIA. 

Padre  io  conofco  ben   <][uanto  fon   poco, 
E   la  fralezza  mia.  So  ben  che  fenipre 
L'  uomo  è  in  periglio  fé  il   favor  cclefle 
Non  lo  difende,   perchè  i  fenfì  ognora 
Ci   rrafportano   al   vizio.  A  voi  davante 
Venni   per   implorar  d'  una  forella 
Tri  ila  al    fegno   maggior   la  fanta   pace  . 
Elia   è  ben  degna  amare   un   Dio  che  vede 
Piangerla   amaramente  ogni  momento 
Per  vincere  il   fiio    cor  troppo   fenfibile . 
Deh,  padre,  verfo  Iddio  quell'alma  errante 
Drizzate  alfin  che  folo  i  noilri  voti 
Merita,  e  appaga;  e  ditele  che  il  cielo 
Di  clemenza  di/ferra  amp)   tefori . 
Perdonate  il  mio  ardir,  ma    ciò  v'ho  detto 
Perchè  dì   mia  forella  troppo  noto 
M'  è  il    cor  . 

TEO- 
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T  E  O  T  I M  O  . 

Ella  confìcii   in   quefto  Iddio 
Che  credete  clemente .  Ecco  il   linguaggio 
Di  vera  religion .  Lungi  lo  zelo 
Empio  ,  ed  un'  alma  rozza ,  che  Io  vuole 
Sempre  armar  contro  i  miferi  mortali , 
Perchè   amare  non  fallo  in  Tua  bontade. 


SCENA     Vili- 

EUFEMIA,  TEOTIMO,  MELANIA. 
Eufemh  hd  U  velo  fu  ili  occlvy  e  /'  avanza  con  paura. 

MELANIA  a  Taùmo . 

JtjCcola ,  padre .  E  voi  mia  cara  amici 

Ad  Eufemia . 

Venite.  In  bando  ogni  timor,  che  Ìl  cielo 
Vi  richiama  alla  vita,  e  la   Aia  grazia 
Profonde  in  voi .  A  queflo  angel  ^i   pace 
Aprite  il  fen ,  con  lui   vi  lafcio .  O  Dio 
Vinci .  Il  vincere ,  Eufemia ,  è  di  tua  gloria. 
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SCENA     IX. 

TEOTIMO,  EUFEMIA. 

Eufemia  fsmbra  tutbata^  e  fla  lontana  da  Teot':- 
mo  col   velo  bajj'0 . 

TEOTIMO. 

APpreflatevi   a  me,  forella  mia. 
Che  per  iilinto  e  per  dover  fon  pronto 
A  follevarvi  il   cor  dalle  pefanti 
Cure,  e  a   porger  rimedio  a' voftri   mali. 
Ah  chi  non  fa  1'  effetto  degli  umani 
Moti ,  e  i  diihirbi  amari ,  che  a'  fallaci 
Piaceri  corron   dietro  I 

EUFEMIA   colla  pezzuola  a^D  occbU 

Ah   padre   mio  ! 

TEOTIMO. 

Deh   nel  mio  fen  verfate  ogni  dolore . 
Sorella,  come  voi   più  d*  una  fpofa 
Celefte  ha  pianto.  Io  vi  farò  un  amico. 
Sedete . 

EUFE  MIA  fxcdc  d) fi  ante  da  Tcot'imo  ^  getta  un  profon* 
<^o  f'^fp^ >"<>■>  ^  Jla  quale /je  tempo  fenza  parlare . 

E  d'  ojide  mai  darò  principio? 

Qui 
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Qni  fagrilega  fpofìi  ecco   vedete 
D'  un  Dio ,  che  or'  ama  ,  ed  or  da  fé  difcaccla  j 
Ora  fi  pente,  ed  or  commette  il  fallo, 
E  al  fanto  preferifce  amor  profano , 

Vronunz'ia  con  voce  bctjfa  quefis  uU'ime  parok  • 

TEOTIMO  turbato. 

Come  ?  L*  amor  ?  Vincerlo  è  d' uopo ,    ' 

EUFEMIA. 

E  come? 

Con   quali  m^zzi  farlo  ? 

TEOTIMO  ccnt'inu.tndo . 

Con  imporli 
Per  legge  il  folo  amor  d'  Iddio,  con   fare 
Un  divorzio  da'fenll  ....   Se  ragione 
Sola  afcoltiamo,   ancor  fenza  il   foccorfo 
Di  fanta   fede,  dell'  amor   profano 
Trilli  fono  gli  effetti .  L'  interefie , 
Lo  fpergiuro,  un  capriccio  a   noi  rapifcono 
L'  amato  oggetto .  E  quando  ancor  riamati 
Siamo  ,  morte  crudel   dal   {tn  ci  ftrappa 

A  qusjle  parole  fi   turba  nella   voce  . 

Ciò  che  fi  amava,  e  vano  allora  è  il  pianto, 
E  vano...  Ah  d'amor  degno  è  il  fclo  Iddio. 
Credete  a  me . 

De- 
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EUFEMIA. 

S:;ggio  parlare  è  il  voflro 
Degno  d*  uomo  dìvìn  :  ina  non  fapete 
Ciò  che  r  amor 

T  E  O  T  I  M  O . 

Lo  so .  Ditemi  intanto 
Qiianto  tempo  è  paflato  che  a  tal  fuoco 
Arde  il  cor  voUro? 

EUFEMIA. 

Ahi  trillo  cor  !  , .  Dieci   anni . 

T  E  O  T  I  RI  O  . 

E  dopo  ancor  dieci  anni 

EUFEMIA. 

Sì ,  col  tempo 
Crebbe   la  fiamma  ancor  ;   né  per  eftinguerht 
Giova  alcun  mezzo.  Indarno  chieggio  a  Dio 
Pitta  col    pianto .   Ahi  quanto  fpeflb  inondo 
L'aitar  col  pianto,  il  tempio,  ed  il  feretro, 
E  il   fantuario  ancora  !   In  quello  punto 
IlkiVo,  padre,  a'  voilri  piedi  io  fento 
ri  lì  che  mai  la  fua  forza,  ed  ebri  i  fenfi 
Del   mortifero  fuo  empio  veleno. 
A  quattro  luftri  ancor   non   era  giunto 
Dilla  mia  vi'.a  il  ccrfo ,  e  amavo,  ed  ero 

Ria- 
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Pviamata  pur  da  quei,  che  la  fua  mano 
E  colla  man  m'  oflerfe  il   core.  Aveva 
Oi7ni  dote  dal  citi .   Detto  V  avreili 

Cd 

'A  più   perfetto  tra'  mortali.  Amaoiie, 
Nobile ,  virtucfo  ,  e  d'  amor  degno  . 

TEOTIMO  con  "vivaàtà . 

Ma  che  dite  ?  L'  amor  troppo  trafporta 
Il   V olirò  cor. 

EUFEMIA. 

Di  quella  immagin   piena 
Senza  volerlo,  o  Dio,  t'oltraggio...  Alfine 
La  face  d'  imeneo  fi  accefc,  e  i  fuoi 
Calli  nodi  già   prefTo  erano  a  unirci. 
Quando  a  un  tratto  una  mano,  che  m' è  cara 
Rompe  tai  nodi  ,    e  chiude  me  nel  chioflro 
Per  fempre  per   foffrirvi  eterno  diiolo 
Amante  difperata .   A   ciò  fi  aggiunfe 
Voce  crudcl   che  fé  credermi  eilinto 
L'  oggetto  de' miei  voti,  e  del   mio   pianto. 
Ma  no  eh'  ei   vive ,  e  vede  ancora  il  giorno 
Cih'  io  per  poco  vedrò  . .   Ah  eli'  io  non  poflc, 
Nò  che   non   polfo  vincermi  . .   I  fuoi   tratti 
Son  troppo  incifi  nel  mio  petto  ...  Ahi ,  padre , 
L'  amato  bene  fempre  più   m'  è  caro . 

TEOTIMO. 

Quanto  vi  compatifco  !   ....  Se  fapefte  . . . 

I» 
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Io  pur  turbato  già  come  voi  fiete 
Piangevo...  Nel   mio  fen  le  voftre  lagrime 
Cadute  fono .  Ahi   trifta  rimembranza 
eh'  io  temo  ancor...   Ma  qui,  forella  mia, 
D'uopo  è  eh'  io  vinca  quella,  che  dì  voi 
Pietà  mi   prende,  e  che  le  voci  afcolti 
Del  mio  dover:  eh'  io  vi  difcuopra  alfine 
Baratro   che    vi  s'  apre  fotto  a'  piedi , 
Se  non  fcacciate  quello  amor  perverfo, 
eh'  è   un  ecceflb  per  voi  d'  empio  delitto . 
Vel  difli   già,  forella,  or  torno  a  dirlo. 
Amiamo  il   folo  Iddio,  e  al   menzognero 
Mondo  guerra  s'  intimi .  Ei  fol   lo  merita . 
E  voi,  fiia  fpofa,  a  pie  di  quefto  altare 
Potete  ancora  efl'er  fpergiura  ?  Quello 
Tabernacolo  fanto  ove   Iddio  pofa , 
Quello    vcl  ,  quella  fafcia ,  e  quelle  mura , 
Tutto   par  che  la  ?oce  al   cielo  innalzi 
Per  accufarvi  rea.  L'  illelTo  fpofo. 
Lo  fpofo  Iddio  fovra   bilancia  giulla 
Libra  le  grazie  fue ,  le  lue  boutadi , 
Colle  cadute  vollre,  con  i  vollri 
Rifiuti,  e  infedeltà.  Che  gli  direte? 

EUFEMIA   turbata. 

Padre  non  più...  Per  fodisfire  al  cielo 
Che  e   d'  uopo  far? 

Teo- 
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TEOTIMO  con  te ns rezza  . 

Dimenticar  V  oggetto  <, 

EUFEMIA, 
Dimenticarlo  ? 

TEOTIMO. 

Sì .  Dalla  memoria 
Cancellare  ogni  tratto,  anco  il   più  minimo 
Che  pofla  fomentar  V  iftinto  reo» 

EUFEMIA. 

Dunque  de'  fenll  fuora  e  fuor  del   mondo  ^ 
Suir  orlo  della  to^iba  non  mi   fìa 
Neppur  permeifo  fenza  grave  offefa 
Del   ciel   fiflare  i  moribondi  fguardi 
Sovra  i   frali ,  ma   cari  monumenti 
D'  iin  infelice  amor  ? 

TEOTIMO  con  tuono  dì  voce  toccante. 4 

La  rimembranza 
Più  lieve  è  certamente  un   gran  misfatto  4 

EUFEMIA  con  nob'dtà ,  e  fervore . 

Se  così   è  dunque,  no  non   più  s*  inganni   . 
\5iLi  Dio  pietofo  che  m'  afcolta  .  Padre 
•Strappatemi  anco  il  cor ,  e  le  niie  vifcere . 
Si  mette  le  mani  m  feno  ,  e  cava  fuori 
un  fii^ottj  fli  lettere . 

D  Ecco 
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•Ecco  fon  quefli  i  monumenti  cari 
Che  fedevan  nell'ahna,  e  che  ogni  giorno 
Eran   bagnati  dal   mio  largo  pianto . 
Eccogli  duncjue  a  voi . . 

Gl'i  dà  //  ftoottù. 

Ma  indarno  io  tento 
Perderne  la  memoria   perchè -fono 
Lettere  fcritte  nel   mio  cor  .  Leggete , 
E  dite  poi    fé  alla    virtiide  umana 
Poifibil   fia  ài  non  amar  chi  fcrifie . 

Teoùmo  getta  gl'i  occh)  fulle  lettere^  e  fi  fiùcnf . 

Parlate...  Voi  non  rifpondete . . .  Ah  padre. 

Alza  H  velo . 

Sul  volto  appar  trillo  pallor  di  morte. 
Soccorriamolo .... 

^   qucfie  parole  Teotìmo  />a  H  cap)  fuor 
degli  abiti  reUgiofi , 

Oh  Dio!..  Sinvai?.,  non  poflb.. 
Ahi  moro  . 

Cade  /venuta  ancor  ejfa . 

TEOTIMO. 

Si  r'invkne  appoco  appoco ,  apre  gli  occòi^  guarda 
Eufemia^  fi  getta  con  impeto  a*  fuoi  piedi ,  e 
bagna  le  ftie  mani  col  pianto . 


E  dove  mai  mi  veggio  refa 


La 
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J.a  mia  cara  Costanza»  Ecco  che  abbraccio 
Le  tue  ginocchia.  Il  cièl  fi  offenda  pure. 
Son  rotti  i   vori   mici ,  i  giuramenti , 
Tutti  i  fagri  legami .  O  "  Religione 
Non  ti  conofco  più  . 

EUFEMIA  fi  mvkne . 

Sei  tu  ,  Sinvai  ? 

T  E  O  T  I  M  O  fempre  mgmocchion'i  avanti  a  le'^  ^ 

Sì  fon  io  che  ti  adoro,  e  che  d'  amore 
E  di  dolor   per  te  fon  già  dieci  anni 
Che  Janguo.  Sì  fon  io,  che  in   quefto  tempo 
T'  ho  fempre  amata  e  pianta .  Sì  fon  io 
Che  voglio  almen  morire   a'  piedi  tuoi  . 

EUFEMIA  girando  gli  occh'i  per  tutte  le  part'i . 

Ah  mio  Sinvai ,  ed  in   qual  loco  mai 

Ci  riunifce  il   dellino.  Se    goderci 

Noi  non  pofTiamo  infiem  ,  morremo  inlìeme*. 

TEOTIMO  fi  alza  con  impeto  . 

Potremo  anco  goderci ,  perch'  io  corlì 
A  quello  facro  miniftero  addotto 
Da  un  racconto  infedel  che  fofli  morta; 
Perciò  voti  giurai ,  che  adefib  aborro  , 
Perchè  i   primi  miei  voti ,  e  i  più  folenni 
Furon  d'  amarti,  e  ti  amerò. 

D  a  EU- 
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EUFEMIA. 

Ma  come 
Potremo  amarci,  ed  ardere  d'  un  fuoco 
Così  indegno  ?   ...   E  a  che  penli  ? 

TEOTIMO  co?i  tutto  H  furore  d^  ufta  p.xjfione . 

Io  penfo  ancora 
Di  divenir  più   reo  ;  di  romper  tutti 
I   nodi   che   mi   ilringon  ;  di   condurti 
Di   quelle   mura  fuor,  lafciando  quivi 
Gemere  fehiave  le  altre  tue  forelle  ; 
Di  attraverfìir  i  mari ,  e  giunger  fino 
A'  confini   dd   mondo,   fin   che  truovi 
Solinga  riva,  o  dirupato  fcoglio, 
Ove  non   fien   certi  mortali   refi 
Dalle  lor   proprie  leggi   fi^enturati  ; 
Contento  d'  adorarti,  confamando 
In  quefto  amore  il    viver  che  mi  avanza . 
Sì   noi   faremo  uniti ,  e  il   nollro  vincolo 
Fia  grato  al   Nume  eterno,   perche  flretto 
Dalla  natura  iftefTa ,  che  a'  feguaci 
De'  moti  fuoi  dà   ognor  pofTcnte  aita  . 
Si  vive  in  ogni   flato.  Io  ti  amo,  e  queflo 
Sol   mi   confola.  Ove  non    fia  delitto, 
Sempre  è  grata  la  vita,  e  per  condurla 
E'  prodiga   la  terra  de'  fuoi  doni . 
Dio  che  vedrà   fotto  i   fuoi  fanti  aufpicj 
Correr  la  vita  noUra,  e  udrà  il  fuo  nome 
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Benedetto  da   noi  ne*  caflì  amori , 
Ci  darà   prole  ancor  che  le   fue  lodi 
Canti,  e  l'ami   qiial   padre.  Ei  fenza  dubbio 
Ci  ha  conferyato  in  ihn.  sì   puro  fuoco. 
Perciò  giuro  davanti  a  quello  altare 

Tom  una   mano  fuìV  altare  ^  e  coW  altra  jirìnl^ 
quella  dì  Eufi'ima  . 

Che  tu  fei   la  mia  fpofa,  e  (quella  a  cui 
L'  onor  m'impegna,  e  il   Ciel . . .  Sieguimi. 
A  Eufemia 

EUFEMIA  fermando ft. 

Oh  Dio  !.. . 

E'  <|ueflo  di  Teotimo  il   linguaggio  ? 

T  E  O  T  I  M  O  . 

E'  quello  ài  Sinvai ,  d'  un   furibondo 
Amante - 

EU.FEMIA. 

E  che  proponi  ? 

T  E  O  T  I  M  O . 

Il  ben  d'  entrambi . 

EUFEMIA. 

O  piuttoflo  d'  entrambi  la   vcr^^oana  . 
Or  dunque  dovrò  io  di  te  più  frale 

D  3  ^^' 
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Salvar  la  tua  virtù   da  debolezza 
Indegna ,  e   trattenerti   il   pie  inoltrato 
Nel  reo  delitto  col  moftrartì   (juali 
Sìeno  i  doveri  che  tu  offendi  ?  Ah  parti 
Parti   da  quelle  fa  ere  mura ... 

TEOTIMO. 

Afcolta . . . 

EUFEMIA. 

No,  da  me   fuggi  lunge.  E  come  ma^ 
Invitarmi  a  fpezzar  quelli   legami? 
Dalla  memoria  ancora  il   nome  tuo 
Mi  fi  cancelli ...  ah  caro  amante  mio 
Che  difTì  ?  In  pace  lafciami 

TEOTIMO. 

Quand*  anco 
Il  ciel  mi  fuìmìflafie  ,  io  non  ti  lafcio^ 

EUFEMIA. 

Oh  che  cieco  tra fp orto  !, .  Che  vuoi  dunque"? 
Parla,  fpiegati  alfin..... 

TEOTIMO. 

Colla n za,  o  morte. 

FiNE  DELi^  Atto  Secondo^ 
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^|>  4>  €*  <l*  ^l>  <l*  ^>  <l^  *l^  ^J^  ^l>  4> 
ATTO    TERZO 


S;    alza  il   foro  .    Il   teatro    rapprefcntcì  un   ami* 
uro  fotierraneo  ftm'de  a  quelli  ck  ancora  efifto^ 
no  nelle  nojìre    cò'ieje    antiche .     Vi   fi    veggono 
diverfi  fepolcr}    di  fyrma  differente-^   alcuni    di- 
fi  rutti  dal  tempo  ^   ed    altri    mezz"  aperti    colle 
p'etre   fquarciate .     Le    muraglie  fon    piene    d* 
fcrizioni.    Va  uriO  de''  lati  del    teatro  una  fica- 
Unata^    attorno  alla  quale  balaufiri  di  pietra .  J.-? 
jaccia   alla  fcalinata  una    volta   fotterranea    di 
cui  non  fi  vede  la  fi. ne  .   In    fondro   altre   tombe 
e  colonne  con   urne  /opra  ^  de  fono  F  emblema 
a'W  eternità .    Una    di  qv.efte    colonne  è  vicina 
d   teatro .    Si  ojferverà  che  le   tombe  fon  fitua^ 
'€  da'" lati  ^  e  peremo  non  tolgono   nulla  deW  azione 
xllo  fpettatore .    V  azione    fi    fi,nge    nel    mezzo 
ùHii  notte . 


D  SCE- 
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■ 

SCENA  PRIMA. 

EUFEMIA  fo!^  compar'ifce  m  cma  alla  fcai^ 
nata  con  un  Itnne  m  mano  'in  atto  dì  efiii^ 
ma  abitazione .  Guarda  da  tutts  le  parti .  Ai^ 
za  gì}  occh'i  al  cklo;  fi  avanza  tremando  •  fcen- 
de  qualcie  f e  almo  ■  alza  d'i  nuovo  gU  occh'i  d 
c'iclo  ■  fi  appoggia  con  una  mano ,  €  colla  tefii 
[opra  'il  balaujiro  come  ch'i  e  addolorato  davve- 
ro j  fa  degl'i  'afforzi  per  r/falire ,  ma  ricade  a 
bajfo  ;  dimora  alcun'i  moment':  'm  quefia  d'io- 
yjfa  att'jtud'r/is  \  fi  alza-^  fegtùta  a  fcendsre  rol- 
lo fie/fo  turbamento  -^  e  fa  alcuni  pajfi  ftlU 
[cena . 

Cinta  da  tombe  e  da  ferali   orrori , 
Tremante  ad  ogni  paflb . .  incerta  . .  e  qiafi 
fuor  ci   me  {lefla,  porto  meco  ovunque 
•XI  rimorfo,  T  inferno.  Ahi!    Perchè,   o  morte. 
Non  m'  hai  tu  colta  ancor  ?..  Oh  Dio  !  Che  difil^ 

Alza  gl'i  occh'i  al  e' eh . 

Oliali  veti   formai  ?   ...  E  ancor  refpiro  ? 
Ko  promeilb...  d'amare,  e  torre  a  vile 
1  giuramenti   miei.  Ogpi   In  un   plinto 
Colmo  il   iiicco  a'  miei  falli;  (]uindi  fuggo. 
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Sìnval  nel  mezzo  della  fafca  notte 
Verrà  per  quefta  via  fegretamente 

Gira  gli  oc  eòi  verfo  il  fot  ter  ranco . 

Per  rapirmi  al  mio  flato  ,al  chioflro.  .E* giunto 
Il  termine  fatai ,  che  al  Ibi   peniarvi 
L'alma  mia   lì   fpaventa  ,  Fuggitiva 
Dall'  aitar  torno  amante,  e  la  mia  mano 
Strapperà  quello  velo,  e  <|uefta  fafcia 
Di  puro  amor  divife ,  e  in   quella  vece 
Mondani  avrò  ornamenti,  eterni   fegni 
Del  mio  delitto,  e  d'una  infamia  eterna. 
Già  fono  efpolla  alla  miferia,  lunge 
Dal   paefe  natio,  di  clima  in  clima 
Abiurando  il   mio  nome...  e  chi  fa   forfè...» 
Anco  riilefib  Iddio,..  Figlia  inumana 
Lafcio  mia  madre  defolata ,  e  afflitta  , 
Dalle   mie  cure   fol   ferbata  in   vita. 
Che  morrà   di   dolore ,  o  di   miferia  . 

Vìsns  in   miZJ.9  del   teatro . 

Chi  può  tradire  Iddio ,  puote   fcordarfi 
P^-ir  della   madre  . . .  Nò  che  i  voti   miei 
Non  voglio  calpeRar .. .  Ripiglia,  o  Dio, 
Sovra  Eufemia  il   poter.  Trionfa  aitine 
Di  Sinvai,  di   me  frena,  e  tu    dì   '1   fol© 
(  Sperar  pofib  tal  grazia  ?   )    oggetto  amato. 
Tu   non  rtmi   rivali;  eflingui,  abb^atti 
L'  iirxior  profano  di  tua  fpofa ,  o  almeno 

Fata- 
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Fammi  prima  morir.  Sì....   morirò. 

Con  forZiX  . 
Che  mai   mi  giova  il   redo  della  vita? 
Ma....   fcordarri ,   Sinvai!   Forzare  il   core 
A   fuggire  il    piacer   dolce  di   vivere 
Solo  per  amor  tuo?...   non   è   pofilbile. 
Che  ancor  le  Iddio  m'uccide,  io  moro  amante. 

Va  in   mezzo  al    teatro  colle    ma:-:':  giunte^ 
€  gli  Qccò'i  alzat'i  al   cielo . 

Ahi  donna  troppo  rea ,  dove  ti   porta 

Il   cieco  amor  ?   W\  par  che  il   fommo  Iddio 

Ti    ripudj   per   fpofa ,  e  fatto   giudice 

Ti   condanni  ali'  inferno...  Deh  fofpendi 

Il  gran  decreto.  E  non   potrà  il   mio  core^ 

Senza    offenderti,  amare  i  Eppur   l'amore 

Vi  fu   accfcfo  da  te.   Tu  lo  crearti 

Per  confolar   la  vita,  e  farla  amabile. 

Che  fé  il  mondo  da  re   creato  annunzia 

La  tua  potenza,  amor  ci   fa   provare 

La  tua  bontà  .  Forfè  ti   avrei   più   amato 

S'ero  fpofa  a   Sinvai.. ,     Sinvai  ancora 

Non  giunge  in  (juefloloco  ?..  Ah  ch'ei  non  vengs, 

Ch'  ei   ptr  fempre   mi  fugga  . . .  oh  defiderj . . . 

Non   rivederlo   più?   ...  oh  miei  doveri... 

Oh  tenerezza...  oh   mio  Sinvai...   oh  Dio... 

In   quello  aflalto  io   manco...  ecco  mi  moro. 

"Ella  cade . 

SCE- 
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SCENA      IL 

EUFEMIA,  e  TEOTIMO  c/^e  ftvedstom^ 
fcir'ir  da.  lontana ,  e  apprejfarfi  con  'impaZien- 
zrf.  Egli  guarda  per  tutte  le  part'i^  €  la  fcend 
e  femprs  po:o   'dlummata . 

TEOTIMO. 

INdarno  io  volgo  impaziente  il  guardo 
Per  cercar  di  Coitanza  . .  oh  Dio  che  veggio  ? 

La  vede  fulla  tomba ,  e  corre  "verfo  lei . 

EUFEMIA  come  riavuta  da  una  gran   tnfiezza. 

JE  liete  voi  Sìnval  ? 

TEOTIMO  con  vivacità . 
Sì ,  fon'  io. 
Il  tuo  amante ,  il  tuo  fpofo  che  per  Tempre 
Chiuderò  la   forgente   di  quel   pianto. 
Ma  perchè   si  turbata  in  c^uefli  dolci 
Momenti  di  letizia? 

'EUFEMIA  guardando  f invai  con  tenerezza» 

lì   perchè   chiedi  ? 

TEOTIMO  fiendendcle  la  mano. 

Lafciam  ^ueflo  foggiorno  detellabile. 

Tutto 
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Tatto  è  pronto. 

EUFEMIA  co}t  turùamfatd . 

Che  dici  ?  Tutto  è   pronto . 

T  E  O  1 1  M  Ó . 

S\   la  tua   libertà   ripiglia.   Andiamo. 
Slegai   i   miei   pafll  ,  e   penia,   che  il  mio  bene 
Da   te  dipende,  e  la  mia  vita.   Andiamo, 
Non   più  indugio. 

EUFEMIA   (tppofi'uita  alla   tombn  ^uardand 
S'invai ,  e  pangsndo  . 

Sin  vai  ! 

TEOTIMO. 

Come  !  Tu   piangi  ? 
E  rifiuti  la  man!   Tu   prcmettcili ... 

EUFEMIA. 

Promifi  di   morir. 

TEOTIMO. 

Dunque  non  ardi 
Più    al   mio  fuoco  né   più   m*ami! 

EUFEMIA  guardando  f invai  con  teKOszzx . 

Ah  crudele  ! 
Ah   Sinvai,  caro  amante,  il  folo  Iddio 
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Poteva  teco  contraflar , 

TEOTIMO. 

Ma  dunque 
Non  fei  tu  cara  la  mia  fpofa  ? 

EUFEMIA. 

Io  fono 
Spofa  d'  un  Dio  gelofo ,  che  mi  vieta 
Donarjpji  ad  altri . 

TEOTIMO  d'ifperato. 

Ah   barbaro  tormento . . . 
Da  qual  mano  mi  vieni!  E  di  che  parli? 
Sovvengati  che  a  me  giuraili   fede 
Pria  di  giurarla  a   Dio;  che  i  voti  tuoi 
Per  error  furon  fatti ,  Ofa  fmentirmi 
Se  puoi, 

EUFEMIA. 

Non  nego,  nò,  che  V  imeneo 
Non  dovefìe    ambi  flringerci ,  ma  afcolta  » 
Se  Coftanza  ad  altr'upm  per  forza  avefl^ 
Data  la  man  di  fpofa,  con   qual  dritto 
Potrebbe  1'  amor  tuo  ritormi  a  (jueUp? 

TEOTIMO  con  furore . 

Col  dritto  di   vendetta  .  Amore  offefo 
Leggi  non  ha .  Con  cento  colpi  e  cento 

Avrei 
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Avrei  ferito  il   rapitore ,  e  immerfo 
Il   ferro  nel   tuo  len .  Wla   quclto  Iddio 
Che  adoro,  e  che  i  mortali  a  lor  talento 
Fingon  aspro  e  clemente,  irato  mira 
Dair  alto  ciel   l'offerta  degli  errori 
Che  coi  fanto  luo  nome  ancor  confacranfì , 
Nò  che  r  Eterno  non  formò  giammai 
QuelH  ferragli  j  e  querto  giogo  indegno 
Per  vii  turba  di  fchiave  .  Quelli  ferri 
Son  dì  disdoro  all'  alta  Tua  grandezza 
Ed   alla  fua  bontà  .  Forzati   voti 
Ricufa ,  e  accetta  fol  di   puro  core 
Il   volontario  omaggio.  Ingrata  !    Iddio 
Era  egli  fteflb,  che  in  sì   dolci  illanti 
Tutte  rompea  le  dure  tue  catene . 
Mi  voleva  tuo  fpofo,  e  fralle  braccia 
Volea  ch'io  ti   fttingeffi  ;  e  non   mi  afcoltij' 
Tu  piangi  ?   Ahi  cara  fpofa,  è  predo  il  giorno. 
Non  mi  re  filler  più  . 

La  prende  pey  mano  . 

Sieguimi,  andiamo. 
Perchè  Tempre  t'  opponi  a'  miei  defiri  ? 
Se  non  m'amaili   mai,  perchè    non  dirmelo? 
E  che  la  morte  mia  t' era   pur  cara, 
E  la  morte   più   fiera  ?  ...  Ah  tutti   queili 
Colpi  da  te  mi  vengono  Collanra  ! 

EUFEMIA   tùrnando  prsjfo  a  Tbrual . 

Odimi ,  o  caro  amante .  Eufemia  njaì 

NoQ 
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Non  feppe  lìmular.  PromefTo  tutto 

Ti  avea  cedendo  al   con  fumante   fuoco 

Che  m'  ardeva  per  te .  Dietro  a'  tuoi  paflì 

Correa  fenza  curar  perigli  e  morte , 

Che  divifi  con  te  m'eran  sì   cari. 

Pofi  in   non  cale  e  giuramenti  e  leggi 

E  r  onore,  e  il   mio  Dio,  In   quello  iflantc 

Per  colmo  del   marcir  più  che  giammai 

Sinvai,  t'amo,    ti  adoro.  Io  Io  confefl'o 

A  quefto  loco  della  morte  albergo, 

A  quefto  cielo  minacciofo,  e  pronto 

A  fulminarmi.  Mi   il  fono  aperti 

Gli  occhi  aliìn  della  mente,  e  ho  conofciuto 

Tutto  il  grave  delitto  ond' ero  rea . 

Or  tu  ti  sforzi  indarno  perchè  io  franga 

I  faeri  nodi ,  che   la  legge  infieme 

Strinfe  ,  e  religion .  Tu   fii  mio  giudice  e 

Con   noh'àtà  „ 

Sinvai,  m'appello  a    te,  ma   pria   ragiona, 
D'eflermi  amante  fcordati  ,  e  decidi. 
Con   uno   Dio  feci  il   contratto,  ed  cflb 
Ricevè  la  parola  e  i   voti   miei . 
Come  romperlo  adeilb?   Ah    nò  ch'io  voglio 
Offervarlo  per  fempre .  Il  elei   pietofo 
Spegnerà  forfè  il    fuoco,  che  divampa 
Nel   petto,  o  morte  almen  nel   mio  feretro 
Meco  feppellirà   la  mia  vergogna. 
Dunque  fé  ami  Coftanza,  ofa  imitarla. 

Vin- 
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vinci  te  ftcflb .  Io  cjuefla  gloria  debbo 
A  te  Dio  grande,  e  fenza  te  potrei 
Ricader  neirabiiìb.  Va,  ti  fuggi 
Quindi,  e   mi  lafcla  confervar  T  iinpero 
Sovra  il   mio  core.   Addio. 

TEOTIMO. 

Quindi  non  parto. 

EUFEMIA. 

Ma  che  pretendi?  Ed  ove  corri? 

TEOTIMO. 

Io  corro 
Per  foddisfartì . . . 

EUFEMIA. 

Come? 

TEOTIMO  con  ìmpeto. 

Troppo  dolce 
Supplizio  ti  parca  la  fola  morte. 
Ne  ricniede  un  maggior  la  tua  fierezza. 
Giacché  debbono  in  me  verlarfi  i  mali 
più  atroci,  e  morte  eterna,  e  eterno  duolo. 
Io  correr  voglio  alle  anime  che  chiufe 
In   quello  chioftro  ftan fi  ebre  di   fiele 
Più   che  d'inccnfo,  e  divenir  lor  vittima 
CoflfefTando  l' amor  per  te  nudrito 
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In  feno  ,  il  mio  attentato,  il  mio  delitto. 
Che  ho  pianto  appiedi   tuoi  per  iftrapparti 
Dal   facro  albergo  :  sì  dolor  m' uccide 
Rabbia  ,  difperazion  .  Là  corro  . 
Va  Z'^yfj  la  /carenata . 

EUFEMIA    volendo  t  rat  tene  rU . 

Fermati  ' 
Sinval . 

T  E  O  T  I  M  O    camminando  tutta  via . 

Indarno    mi  richiami . 

EUFEMIA   feiuendoìo. 

Fermati. 

T  E  O  T  I  M  O  , 

Lafciamì  andar. 

E  U  F  E  M  I  A  o 

Tu  mi  trafiggi  il   petto. 
Ecco  Coilanza  a'  piedi  tuoi  che  piange 

S'i  ^etta  a*  firn  pedi . 

Per  trattenerti . 

TEOTIMO  con  tenerezza. 

Io  t'  obbedifco  .  Troppo 
t)el  tuo  pianto  il  poter  conofci»  Ma 

E  Cqn' 
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Contentami  una  volta  ;  io  te  ne  priego . 
Qiiindi  fuggiamo, oh  del  mio  core  Ipofa, 
Andiam . 

EUFEMIA  pranocndo. 

Che  chiedi  ? 

TEOTIMO, 

Il  mio  ben , 
EUFEMIA. 

La  mia  -morte 
TEOTIMO. 

Ah  piuttoilo  la  mia  fé  ancor  tu  tardi . 
La  flrafàna   vsrfo  H  fotto-i-anso , 

EUFEMIA. 

Appena  mi  foftengo ,  ahi  che  tormento  f 
Qual   mi   fan  guerra  i   fenfi  !    O  religione 
Io  mi   moro...  Sinvai    per  un    momento 
Afcoltami .  Sai   tu  che  in  quelle  mura 
Mia   madre  ancor  fi  trova  qua   condotta 
Da  miferia ,  e  da  duolo  ? 

TEOTIMO  cojì  forprefrt  e  sdegno . 

Qiiì   tua  madre 

Caglon  di  tut:i  i  mali  noilri  ? 

•;.-  ..  EU- 
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EUFEMIA  con  tt  ne  rezza  , 

Eppure 
Credimi  ella  ha  altro  core  ;  e  poi ,  Sinvai , 
Ella  è  mìa  madre  alfin .  La  nollra  fuga 
Potria  farla  morir . 

TEOTIMO.  ' 

Or   de'  parenti 
Perchè  parli  al   tuo  amante?   Orsii  fuggiamo 
Da  lunge  ancor   le  prefterò  foccorfo. 
Fuggiam,  l'ora  trafcorre.  Io  l'alba  veggio 
Che   diffipa  le  tenebre  notturne . 


EUFEMIA   cade  m  gmocchh  civmù  Tgo- 
t'imo  m  atto  di  predarlo. 

Ma  noli  pofTo  tradir .... 

TEOTIMO. 

Non  fon  fenfibile 
Alle  ragioni  tue,  e  ancor  per  forza 
Ti  faprò  ftrappar  quindi . 

V  alza ,  e  la  fpnge  'verfo  U  fott^rraneo . 

EUFEMIA. 

Ahi ,  Sinval ,  mifero  , 
Che  fai  ?.. .  fpirto  mio  Dio. . .  il  vel  s'  è  rotto 

E  z  Tocco 
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Tocco  dalle  tue  mani,...  o  cielo,  o  cielo... 
Fermati ....  il   fuol  m' in  ghiotte  . . . 

V;ia  delle  tombe  che  fono  fulla  fcena  fi  apre  fot- 
ta ì  pedi  a'  Eufemia  .  La  pietra  f  rompe  con 
fracajfo .  Eufem/a  cade^  e  fi  ritrova  mezza  in- 
^h'iottita  nel  fepolcro .  Apparifce  fulla  fcaDnata 
la  Conte fi^a  d'  Orce  con  una  fiaccola  m  mano  ^ 
e  condotta  da  Melania . 


c 


E     N     A.       lil. 


EUFEMIA,    TEOTIMO  ,   MELANIA, 
CONTESSA  d'  Orco  ,  CECILIA  . 

MELANIA. 


o 


La,  Teotimo  = 

CONTESSA. 

Sinvai . 

EUFEMIA  con  'voce  fiebìle . 

Ecco  che  alfin  Dio  mi  pnnifce. 
Cado  fotto  il  fuo  braccio.  Ei  qui  mi  chiama, 
Quivi  diflrugge  la  mortai  foflanza, 
E  qui  termine  ei  pone  a' mici  trafporti. 
Secoli  immenfi  io  vi  fi]uadtrno  pieni 

Di 
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Di  tormenti  per  me...  Oh  eternità.... 
Quivi  afpetto  la  morte,  ed  è  già  aperta 
La  tomba  .  Vanne  uom  troppo  perverfo. 

A  Teot'/mo  c/j>s  vuoU  alzarla . 

Vanne  lungi  da  me.  La  forte  mia 
Polla  infegnarti  almen  .  Non  hai  tu  vifto 
Dio  iptzzar  quella  tomba ,  e  averla  aperta 
Perche  io  precipitaHl ,  ed  eirer  corfo 
Per  ritornai  al  facrilego  tuo  braccio  ? 
Già  mi  cita  al  fuo  giallo  tribunale, 
E  te  meco  ne  tragge  »  Né  ti  penfa 
Di  fuggire  al  fuo  sdegno.  Minacciofo 
A  ferir  già  fi  accinge .  Leggi ,   leggi 
Lvi  tua  fentenza  in  quelli  marmi  incifa  . 
Il  fulmine  già  fcoppia ,  ed  ambi  uccide . 
S'apre  i'  inferno...  oh  che  fpettri  tetrìbili 
M'  apparifcon  ,  Sinvai  . . .  tutti  mi  fembrano 
Urlar  contro  di  me  gli  eflinti  chiufi 
In  quelle  tombe.  Deh  tacete  alfine 
Lugubri  voci  mentre  che  s'  unifce 
A  voi  del  corpo  mio  la  fredda  polve. 
O  Signor  de'  mortali  tante  volte 
Vilipefo  da  me,  fovra  me  fola 
Delle  vendette  tue  fi  verfi  il  calice . 
Sinvai  non  fia  punito.  O  Dio,  germogli 

Con  tenerezza , 

Un  pentimento  vero  entro  il  fuo  petto . 

E  3  Ah 


70  A     T     T     O 

Ah  cara  madre  da  voi  implora  aita 

Kel  vedfr  fuci  madre , 
La  debolezza  mia .  Io  per  Sinvai 
Avvampo  ancora,  e  in  (jiiefto  punto  ifleflb 
Meditavo  fuggir  ,  rompere  i  voti , 
Tradire  il  citi ,  lafciarvi ,  o  madre ,  e  meco 
Seducevo  Sinvai .  Nel  punto  ifteflb 
Iddio ,  che  fempre  alla  vendetta  é  tardo  , 
Mi  fé  cadere  in  (quella  tomba,  e  quivi , 
Voglio  morir . 

S"i  ietta  fopra  la  tombay  e  V  abbraccia  . 

CONTESSA. 


Oh  ci  ci 


cielo 


Tutti  2j'i  attor':  ftanno  cbet'i  per  quale  Le  tempo. 

EUFEMIA  }td  z-eder  Teofmo. 

E  ancor  ti  veggio  ? 
E  che  afpetti  di  più?  Non  ti  par  tempo 
Ancor  che  vinca  il  cielo?  Ognor  ribelli 
Al  fommo  Iddio  vorrem   eh'  egli    ci  getti 
In  fuoco  eterno,  ed  in  tormenti  eterni? 
Sinvai  ,  deh  cedi  alfine  alla  mia  voce. 
Alla  cofcienza  tua,  a  religione, 
A  Coilanza,  a  te  ftelTo .  Io  ti  ripeto 
Ma  per  h'^Utima  volta,  che  ancor  t'  amo, 
Ma  che  voglio  obliare  amor  sì  reo . 
Dunque  fé  amor...  che  difTì?  fé  ti  muove 
TeQtìmo  mofira  d*  intener/rfi  a  poco  a  poco. 
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Pietà ,  fé  le  mie  lacrime  hanno  forza 
Ancor  fovra  di  te  lafcia  eh'  io  torni 
Appiedi  dell'altare,  ed  ivi  pianga 
Il  fallo  atroce .  . .  Ah  che  ancor  tu  fofpiri 
Sinvai ,  tu  piangi  ?  Opra  è  del  fommo  Iddio . 
Deh  non  la  trafcurar .  Corri  all'  altare 
Pentito .  Il  pentimento  al  cielo  è  caro . 
Difarmerà  il  fuo  braccio ,  e  ad  ambi  (  io  voglio 
Sperarlo  almen  )  concederà  perdono. 

TEOTIMO  p'iciniendo  amaramente  dopo  una 
lunga  paufa  . 

Ha  vinto  il   grande   Iddio  .  Nella  tua  becca 
Siede  U  grazia   fua .  Per  te  mi  muove 
Tu   mi   rendi  all'altare,  a' miei  doveri, 
A  me  ftcflb,  a   dieci   anni   di  virtude 
Perduti  in  un   momento ,  e  le  tue   lacrime 
M'  han  vinto  alxìn  .  Dunque,  Coilanza,  io  degglo 
Renunziare  all' amor...  che  dico?   ...  si 
Lafciarti   ...e  fuggir   lunge   dall'oggetto 
Solo  che  adoro  ...  e   per  inhn   fcordarlo  ? 
Cielo  chiedi  di  più  ?  Ciò  non  ti  baila  ? 

EUFEMIA. 

Or  Teotimo  f^mbri  ad  Eufemia . 

TEOTIMO- 

Virtude  non   fu  mai  si   prefTo  al   vizio. 
Provai  troppo  il  mio  cor .  Poco  è  il  morire 

Poco 
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Voto  è  il  morir  per  me.  De' mali  miei 
L'abifib  è  ch'io  ti  lafcio  ...  Io  parto. .  .Addio 
Goftanza ,  accogli  qiiefto  eftremo  addio . 

f}  fa  forza ,  ed  esce  con  precipizio. 

EUFEMIA  cade  fiefa  [opra  una  pietra  fepolcraJe, 
Or  ven^a  morte . 


SCENA    IV.  ED  ULTIMA 

EUF EiMlA  ,  CONTESSA,  MELANIA  ,  CECILIA 

MELANIA  abbracciando  Eufemia 
con  traf porto  . 

X  U  trionfi  alfine, 
E  i  torrenti  di  grazia  hanno  inondato 
O  Eufemia,  il   tuo  fen  .   Furo  efaudite 
Le  mie   preghiere,  e  fraìle  elette  fei . 
Gufta  ora   qiieiìo  ben,  di   tanta  gloria 
Gioiici . 

CECILIA. 

A  tale  sforzo  io  refto  immobile. 
Sott  coftretra  a  ammirarla,  e  alfìn  conofco 

Ch'i* 
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CK'  è  al  ciel  più  grata  la  virtude  allora 
Che  ha  combattuto,  e  vinto. 

MELANIA  foccitngndo  Eufemia , 

E  d*  onde  viene 
Che  fra  le  braccia  mie  fembra  tremante 
E  fuor  de*  fenfi?  Deh  foccorfo  voi 

Rivolta  ver/o  fua  madre  . 

Alla  figlia  porgete.   Oh  cielo  quanto 
Ci  colta  mai  feguir  virtù!    Sorella.... 

A  Eufem'iu  con  tenerezza, 

CONTESSA. 

Del  rigor  quello  è  il  frutto.  O  madri,  voi 
Che  tradite  carattere  sì   fanto , 
Apprendete  da   me   qual   fia  crudele 
Rimorfo ,  e  qual  fucceda  atroce  pena , 


Il      FINE, 
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